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CARISSIMO AMICO. 

✓ • 

Lettera Prima. 

Uando forte a trovarmi nell’ Autunno dell’ 
anno paftato vi parlai d’ un acerrima dif- 
puta di frefco eccitata qui in Modena ali’ 
occafione di averli a francare tra due de’ 
noftri Mercanti un debito, e credito riipet- 
tivamente di rate uguali, pretendendofi da 
un certo Neofito Calcolatore, che la richieda Franca- 
zione dovefle elcguirfì fecondo tal tua maflima, a cui 
robuftamente rt opponeva un valente noltro Aritmeti- 
co Ragionato» 

Parmi vidicefli, come la difgrazia mia averte portato, che 
ricercato fu di ciò del mio l’entimento , a tutta pri- 
ma , e fenza cercare, come fi fuol dire il pelo nel uo- 
vo, averti approvato tutto il Conteggio del Neofito, il 
quale con la mia approvazione, e con 1’ altra, che ave- 
va Egli pure riportata da quel noftro Amico Teologo , 
e Filolofo Pretendente in Matematiche, immaginofii di 
aver lancia, e feudo, con cui fenz’ altro poter far te- 
fta ad un cl'ercito di Matematici, non che ad un Arit- 
metico Ragionato; quando io fatte più mature rifleflio- 
ni trovai di dovermi difdire, come in fatti fu da me 
efeguito formalmente col Neofito fteflo, prelente il noftro 
Amico lui Fautore, con addur loro, benché fempre in- 
darno alcune delle più forti ragioni, dalle quali mi vede- 
vo ftrafeinato a si fatto cambiamento, e nelle quali 
voi pure, come mi parve, reftafte meco d’ accordo. 

Ora fappiate , che quella faccenda non terminò qui , co- 

A 2 me 





me avevamo creduto, perchè poche fettimane dopo la 
voflra partenza un Galantuomo fu a trovarmi , e tanto 
feppe girarmi, che m’ indulfe a certificare il mio fcn- 
timento a piede d’un Foglio, in cui fi portava il Pro- 
blema in quiftione con due diverfe Soluzioni : era 1 ' 
una del Neofito, e del Ragionato era 1 ’ altra . Con 
me doppoi fi fottofcriffero altri della Città, e tra que- 
lli ( nota bene ) un Gefuita. Si mandò fuori il Foglio 
fletto, che ritornò con altri conformi fottofcrizioni ri- 
cavate da varie Perfone della Citta le più mercantili. 

Se ne inquietò non poco il Neofito, e più di lui forfè le 
ne piccò il lui Mecenate. Ma che in fine doveva a me 
importare, e temerfene da me? Se non fe al più, che 
quelli fi fottofcrivefle Egli pure a piè d’ un foglio , 
approvando la Soluzione del luo Neofito, profcriven- 
do,fe avelie pur voluto, all’eterna dannazione li folle- 
nitori dell’ altra. 

Ma nò; molto , e poi molto più di quello mi dovevo io 
afpettare dal fervido fpirito, e dall’ infrancabile pen- 
na del nollro Amico. Infatti una grolla Scrittura mi 
fi è fatta capitare , che nell’ illance di riceverla mi 
rifolvo di mandarla a voi, contento per ora d’ averne 
veduto il Tema prelo da Virgilio: Difcire jnjìitiam 

Moniti . 

Defidero , che da voi prima di me fia confulerata per 
fentirne fchiettamente il vollro fentimento , che llimo 
al paragone d’ ogni altro, e che mi trovo ne;ettario 
per non mettermi male a propofito alle prefe con un 
Amico, e frattanto far ridere la brigata, e il Paefe. 
Fatemi dunque quello piacere , di cui vi farò fom- 
mamente tenuto. Addio. 

Modena 20. Aprile 17^0. 

GA- 
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CARISSIMO iAMICO. 

Lettera Seconda . 

; t i 

H O ricevuto la Scrittura , che mi rimettete e con ef- 
fa la voftra Lettera Panegirica di quello lavoro da 
voi trovato cosi buona, e utile cofa; me ne avete dette 
tante, che mi avete pur fmoflo dal propofito, che ave- 
vo fatto di non leggerla: gran virtù, e forza del voftro 
dirci Sappiate dunque, che non folo ho letto L' Ag- 
giunta per i Deboli , e meno Intelligenti , ma 1’ ho inco- 
minciata da capo, e voluminofa, come fapete, 1 ’ ho 
letta tutta, fenza trapalarne una parola. A dirvela col- 
la (inceri A , di cui lòno debitore all’onoratezza, che 
profeffo , c a un candido Amico, come voi, non mi è 
parfa cofa degna per niun conto della Perfona , da cui 
lappiamo, che deriva. Ognuno fa il merito (ingoiare 
di quello Soggetto per il fuo non ordinario fapere, e per 
il completo, che lo adorna di tante ottime qualità , che cer- 
tamente lo rendono rifpettabile a tutti, che loconofcono: 
ma per certo, che in quella occafione non fi può ravvia- 
re per l’uomo, che pur è: mi fembra ,che abbia lavorato 
al bujo , e che in foltanza fia entrato in un’ impegno , per 
cui non abbia la lena, che vi vorrebbe, e che ha pure 
manifellata in altre occafioni, e in materia di sfera af- 
fai più elevata. Siamo uomini, e dovremmo tutti me- 
ditare , che voglia ciò dire , e farcene punto d’ umilia- 
zione . 

Tutta la Scrittura dunque fi regge nel fuppollo, che la 
Soluzione del Sig. Ragionato 1’ inferifca , e realmente 
produca il doppio fconto , cioè il frutto di frutto , quan- 

A 3 do 
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do ciò non è, nè può mai eflere. Non è, che un ferri- 
plice, femplicifiìmo Sconto, un Computo di primo frut- 
to, tutto che riguardo alla maniera di efcguirlo poffa 
parere diverfamente a chi non va al midollo della qui- 
ftione. . . . . 

M’impegno di farvi vedere a chiara luce, e di provarvi 
palpabilmente, e a tutto rigore, che il modello del Ra- 
gionato è, ben lontano dal mcritarfi 1’ imputazione di 
doppio Sconto; che è rettìflimo, mondo, purgatiflìmo 
da qualunque affezione di mala ulura; anzi è tutto con- 
forme alla giuftizia, e alla più auflera morale, e fìa per 
tanto da addolcarli per li cafi, che polTono averfi Ami- 
li al pref^nte; e che all’ incontro ingiuftiffimo è 1’ ef- 
fetto della l’oluzione del Neofito . 

Veniamo alle prove, e prendiamo il Problema con le ris- 
pettive foluzioni . 

PROBLEMA. 

i. Tizio va Creditore contro Cajo di due rate, di Lir .716. 
cialcuna, la prima dovutagli da oggi ad un’ anno, e 1’ 
altra da oggi a due anni. Si conviene tra, Cajo, e Ti- 
zio di francarle in oggi collo Sconto del io. per cento in 
ragione d’ anno. Si dimanda la fomma, che loddisfaccia 
all’ intento? 

Per facilità del Calcolo fi fono fuppofti li numeri 726. , e 
due Iòle le rate. 

SOLUZIONE DEL SIG. RAGIONATO. 

. » • 

Se Lir. no. ( dice Egli ) in fine d’ anno erano 100. in 
principio del medefimo anno , quante faranno fiate Lir. 
726. in principio dell’ anno fteflò? E però multiplican- 
do , e dividendo ne ricava Lir. 660. 
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Se Lir. 121. in fine di due anni erano in principio Lir. 100., 
quante faranno (Vate in principio Lir. 726.? Ove mede- 
• imamente multiplicando, e dividendo ne ricava Lir. : 

. doo., le quali unite alle Lir. tfdo. Copra trovate con la 
prima operazione formano la Comma di Lir. 1260. y che 
fi dice, e fi foftiene efier quella, che Gajo deve antici- 
pare a Tizio, affinchè in termine de 3 due anni pattuiti, 
fi trovi avere le ftefle rate precifamente , che avrebbe 
. confeguito in fine delli medefimi due anni , contenendo- 
li in corfo di rate . 

PRUOVA. 

M 

2. Prenda Tizio Creditore le Lir. 1160. Quelle in fin d’ 
anno avranno prodotto Lir. 12^. , le quali unite a Lir. 
rfoo. levate dal Capitale faranno Lir. 72 5 ., cioè la rata 
ftefla, che il Debitore doveva al Creditore in fine del 
primo anno. 

Levate per tanto le Lir. < 5 oo. dalle Lir. 1 260, reflaranno 
quelle Lir. 66 o., le quali col loro frutto di Lir. 66. 
torniranno al nollro Tizio la feconda rata dovutagli in 
fine del fecondo anno . 

Ecco come la pruova del Calcolo qui Copra efpollo regr 
ga a meraviglia, e nel fuo effetto per foltenerfi non ha 
in modo alcuno ricorfo al trar frutto di frutto . 

3. Solamente non può non far gran calo il numero 121. 
che al num. 2. fi forma, e prende in primo termine 
della proporzione, che vi fi mllituifce, per trovare il 

. fecondo numero, cioè il 600. Quello numero di Lir. 
121. evidentemente è comporto di Lir. 100. Capitale di 
Lir. 10. fuo primo frutto; e inoltre di Lir. 1. ravviata 
giuftaraente per frutto dei frutto di Lir. 10. ricavate nei 
primo anno , con che a gran ragione in quella loluzio- 
ne fi riepnofee un Computo di merito di merito, difor- 
• - A4 mira 
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mità difguflofa ad un delicato Teologo Morale , che noti 
fia illuminato dell’ equivoco, che vi fi prende. 

Per ora balli 1 ’ avere rilevata la difficoltà, il non avere 
voluto diflìmularla , e 1’ averla anzi prefentata in tutta 
la fua più formidabile apparenza: e palliamo alla 

SOLUZIONE DEL SIG. NEOFITO. 

4. Inftituifce egli pure la fua prima proporzione, come 
ha fatto il Sig. Ragionato al num. 1., ricavando tutti, 
e due il numero 660. 

Nella feconda operazione in vece delle Lir. 121. vuole 
il Neofito che fi abbia a prendere Lir. 120. per primo 
termine della proporzione, procedendo, le Lir. 120. 100. 
72Ó.? e moltiplicando , e dividendo al folito ne ricava 
Lir. 605., che unite alle Lir. 660. fopra trovate fanno 
la fomma di Lir. 1265., e quella Egli pretende fia quel- 
la, a cui debbafi attenere per la giulta, e vera Soluzio- 
ne deli’ agitato Quefito. Veniamo alla 

P R U O V A. 

5. Prendendo Tizio la francazione delle Lir. 1265., que- 
lle nel primo anno gli produrranno il frutto di Lir. 125 . 
io., alle quali unendo Lir. ^pp. io. levate dal Capita- 
le, avtà confeguito in fine del primo anno la fua rata 
delle Lir. 725., come doveva, e reiteragli del Capitale 
Lir. 555. io., le quali col loro memo di Lir. 66. 11. 
formeranno a Tizio in fine del fecondo anno Lir. 732. 1. 
fomma maggiore delle Lir. 725., che Egli può preten- 
dere : coficchè evidentemente dal Neofito non fi lcioglie 
il Quefito, venendo il Creditore ad avere più di quel- 
lo, che fc gli deve, cioè un profitto di Lir. 6. 1., per 
cui certamente non ha alcun titolo; e reciprocamente 

il 
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il Debitore viene ad edere pregiudicato delle xnedefi- 

• me Lir. 6 . i. 

6 . Il Ncofito dunque preferendo nel fuo Computo il 120. 
al 121. adottato dal fuo avverfario velie la fua opera* 
zione di un afpetto d’ equità , di rettitudine , e di mon- 
dezza da ogni bruttura di ufura di ufura , e per quello 
ha potuto piacere , e fi è voluta dal lui Mecenate pre* 
feribile la fua Soluzione. 

La prova dall’ altra parte, che lì ha della fua regola, che 
non è fedele al Quefito , producendo un manifcllo deca- 
pito per il Debitore, cioè un effetto contrario all’ in- 
tento d’ uguaglianza d’ interefle tra le parti, da cui non 
potiamo declinare, ci prefenta una incontrallabile di- 
modrazione della fallacia della medefima , e della fua 
infuffìcienza alla foluzione del Problema, che certamen- 
te non fcioglie, e ci adringe a penfare, che non fia 
altrimenti reale, ma in tutto apparente il Computo di 
doppio merito rilevato contro la foluzione del Ragiona- 
to, e che l’ introduzione del numero 121. fia un colpo 
avventurato, un ripiego prefo a tentone dall’ Aritmeti- 
co in luogo d’ alcun altro più nitido, e chiaro, che la 
pura ordinaria aritmetica non può fornire , ridretta , co- 
me ognuno fa, tra’ confini troppo limitati, e mancante 
per lo più de’ principii , e de’ mezzi neceflarii a forma- 
re giuda , e chiara idea di un Problema , e un fidema 
certo per procedere alla foluzione del medefimo. Lo pro- 
viamo nel nodro cafo. 

7, Il Neofito è puro puriffimo Aritmetico Calcolatore. 
Aritmetico pure è il di lui Avverfario col pregio mag- 
giore di valente Ragionato; e intanto il primo col fuo . 
modo di calcolare non fcioglie al certo il Problema; 

e lo fcioglierebbe fidamente nel cafo, che il lucro, e 
difcapito ril’pettivamente delle Lir. 6 . 1. venilfe preci- 
iamente pattuito tra le Parti. 

. 11 
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Il £ig» Ragionato Io fcioglie in verità , ma lo fcioglie all’ 
azzardo , come può, introducendo nel fuo calcolo una 
qualità, un influffo di doppio frutto, che alla pruova 
. vediamo rimanere fenza il fuo effetto, e che però non 
. odante può riul'cir dilgudofo ad unMoralida, da cui non 
fi vuole ammettere per modo alcuno. Ed onde mai può 
procedere il mancamento , che vediamo rifpettivamente 
nell’ una, e nell’altra Soluzione, fc non fe dal mancare 
all’ Aritmetico la giuda idea, e li mezzi opportuni per 
efcluderne i pericoli, e gli equivoci, che qui troviamo ? 
8. Deve dunqiìe all’ Aritmetico mancare la giuda idea del 
Quefito, e con eda il necedario foccorfo per ifcioglierlo 
a franca mano. Deve medefìmamente edere mancato 
tutto quedo all’ Autore dell’ Ef/tme , e Giudizio r appun- 
to perchè fi è voluto far fchiavo dell’ Aritmetica , nè fi 
. è curato di ufeire dalla di lei ridretta Provincia, non 
avendo voluto ricorrere , e chiamar foccorfo da quella 
gran Donna 1 ’ Algebra, piacevole Signora, e potentif- 
fima , la quale, a mio credere , non deve non ederfi dif- 
gudata di una tanto ingiuriofa fcortefia di lui, che ha 
. fatto parere, che tutta la gran dovizia, e 1’ inefaudo di 
lei Erario confida nel polfedo materiale de’ pochi legni , 
o Cifre, cui mette, e d'a egli a conofcere di primo in- 
gredò nella fua Scrittura, lenza vederfene in tutto il 
. corfo della voluminofa opera alcun’ufo fcientifico, che 
. faccia a lui onore, e alla nodra Regina. 

All’Algebra perciò ricorriamo noi, e vediamo con che 
chiarezza, con qual rigor d’ evidenza entri, e avanzi 

- alla loluzione del Problema, cui eda ci prefenta nel fe- 
guente afpetto , cioè : 

p. Trovare due numeri, l’uno de’ quali col frutto della 
fomma loro fia uguale a Lir. 72 6 . , e 1 ’ altro col frutto 

- , proprio fia uguale parimenti a 72Ò., c fi fupponga, che 

11 frutto abbia ad edere il io. per 100. 

* so- 
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SOLUZIONE. 

A 

*r « 

Siano li due numeri uno x , e 1 ’ altro / , fark la loro fom- 

x * 4 " y 

ma x il loro frutto—^ — , e per le condizioni del 

Problema, fi avrk * f — - s 72 6./-* ~ — 72^. ri- 

foluta queft’ ultima equazione dark 11/ =j 726. x io. ein- 
fegna doverfi inftituirc la proporzione zi. io. 726./ £= 
óóo.y che è il numero, di cui convengono li Signori 
Aritmetici. 

* 

Nella prima equazione x — — =5 yi6. per/, metten- 

do il fuo valore 660. fi avrk nx s 660 x io., la quale 
equazione ci infegna , che per avere 1’ altro numero 
cercato bifogna inftituire la proporzione 11. io.: : 660, 

- X =5 doo., che è quel numero, che non ci ha dato la 
maniera del Neofito , e che egregiamente ci da quella 
del Ragionato, ma con inviluppo di doppio fconto ben 
diverfamente dalla noftra maniera algebratica , la quale 
per riufcire del luo intento non fa pofizione di fuppofto, 
nè di numeri infetti di frutti di frutti, ma bensì infegna, 
che per primi termini delle fue proporzioni, devono 
aflumerfi li numeri 11. a io. 

In tal modo di operare, Amico caro, fi procede sì, o ni 
con evidenza? Vi fi può mai l'coprire, e fofpettare' il 
doppio fconto, o fia computo di merito di merito ? * 

io. Volete vedere, come il Problema può inflituirfi colla 
dimanda di doppio fconto, e come la foluzione lo corri£ 
ponda ? 

Chiedete due numeri tali, che l’uno di loro col frutto della 
loro lomma fia uguale a 725., e 1’ altro col frutto pro- 
prio più il frutto del frutto della fomma loro fia uguale 
a 72Ì. . - • ! 1 

t. Per 
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Per 1 * intento prefente , formerete le due feguenti Equazio- 

X y X 

ni X 72 6. — -h — -■ — =5 725. Ommet- 

terò qui una lunga digrelfione , che richiederebbe il Cal- 
colo per la riduzione delle due Equazioni. V occulare f 
infpezione a chi è del meftiere , come voi, fa vedere, 
che la fomma de’ due numeri cercati farà minore certa- 
mente delle Lir. i2do., non che delle Lir. 1265. la Co- 
pra trovata con le rifpettive due foluzioni aritmetiche; 
e il divario procede unicamente per la patente, e volu- 
ta introduzione del doppio feonto, e peri’ effettiva po- 
fizione del medefimo nell’ elpreffione algebratica . Che 
vuol ora dir quello? Non altro fenza meno, fe non fe 
che evidentemente è dimoftrato. 

ir. Che l’ introduzione del 1 21. nel Calcolo del Ragionato 
non ha che un’ apparenza di doppio feonto con un ef- 
fetto nitidiflìmo di lconto femplice, che è numero pre- 
fo, e ufato a tentone, e che è un ritrovato di giudiziofa 
deftrezza del fuo Aritmetico. 

12. Che 1 ’ Aritmetica co’ foli principii , de’ quali è foc- 
corfa, non può dare al fuo fedele aritmetico una giufta 
idea del Problema, nè inoltrargli un retto cammino , e 
sbarrazzato per giungere con franchezza alla foluzione 
del Quefito. 

13. Che nel noftro problema non fi dimanda feonto di 
doppio frutto , e tanfo meno vi fi produce colla Soluzio- 
ne del Ragionato, come certamente non vi fi produce 
colla Soluzione Algebratica. 

Con quefta vivace fiaccola, ditemi di grazia, Amico caro, 
quale delle due Soluzioni fia l’ingiufta, la riprovabile, 
l’ufuraria? La faccenda oramai parla da fe, ed è ben 
fovverchio lo sfiatarli di vantaggio. Piuttofto utilizzia- 
mo la Soluzione Algebratica del prefente Quefito. 

14. Dalla noltra Soluzione dunque ne xifulta ,iche li due 

nume- 
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numeri cercati, e foddisfacenti alla queflione fono le 
Lir. 66 o. , e le Lir. 600 . , le quali unite in una fomma 
danno Lir. 1260., fomma, con la quale egregiamente 
viene fornita al Creditore la richieda anticipazione, af- 
finchè al termine deili due anni formi alle fue mani le 
rate , come le avrebbe a lui formate il fuo Debitore al- 
le fcadenze de’ tempi pattuiti, fenza 1’ atto della franca- 
zione. La prova non occorre ripeterla. 

La maniera, che fi è tenuta per trovare la fomma di 
francazione per due rate , fi farebbe tenuta , volendo* 
ne trovare altra per tre, per quattro, per cinque ec. 
ponendo, o fupponendo tre, quattro, cinque ec. inco- 
gnite, faccenda, e maneggio un po’ lungo, e brigofo a 
cagione delle molte riduzioni, e foftituzioni, che fi ri- 
chiedono, e da cui ci dobbiamo falvare, quando fi pof- 
fa, come beniflìmo fi può nel noftro cafo . 

15. Prendiamo dunque le Lir. 1260. fomma de’ due nume- 
ri trovati inferviente alla francazione di due rate , e fi 
abbia una terza rata eguale fcadente in fine del terzo 
anno, e fi voglia quella francare colle altre due. Se per 
tanto alle Lir. 1260. aggiungerò la terza rata di Lir. 
72 6 . ne formerò la fomma di Lir. 1986., dando al Cre- 
ditore quella fomma, avr'a egli le Lir. I2<5o., colle qua- 
li compiere a fe mcdefimo, come fi è veduto, le rate 
de’ primi due anni, e gli rellarebbero le Lir. 72 6. rata 
perii terzo anno, la quale a lui data anticipatamente 
gli produrebbe co fuoi frutti di tre anni una fomma tan- 
to maggiore del fuo avere, e che a lui non fi deve. Se 
per tanto al Creditore daremo una fomma, che co’ fuoi 
frutti fia uguale alla fomma fteffa delle Lir. 1980. nel 
modo come fopra formate , ficuramente quella larh 
defia, che fi richiede nel prefente cafo. 

Bifogna dunque trovare un numero, il quale con li fuoi 
frutti del io. per 100. in ragion d’anno fia uguale al- 
le Lir. 1985. Sia 
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» 

Sia x il numero cercato , dunque ip8ò. , ridu- 

cendo 1* equazione, fi avrà n x — ip68 x io. , che in- 
fegna doverfi indi tuire la ftefia proporzione n. io. : : 

ipS 6 . alquarto termine cercato, e farà di Lir. 1805. 

fomma, che foddisfa per la francazione di tre rate, e 
non fi ha , che a farne la prova , perchè non ne redi 
alcun dubbio . Medefimamente volendo francare una 

' quarta rata, fe alle Lir. 1805. — aggiungerò la quarta 

IO 

# ' 

rata, e moltiplicarò la fomma per la frazione «« avrò 

39 

Lir. 2 20i. che foddisferà all’ intento, e così fi 

J ut 7 

procederà di mano in mano, fecondo che faranno in 
maggior numero le rate ftefle. 

1 6> Con la ftelTa facilità fi troveranno le fomme ricercate 
di francazione , fe le rate fiano difuguali, o fe fiano a 
fcadenze diluguali . Diamone un Efempio. 

Siano quattro rate 

La prima di Lir. 4024. Scadente da oggi a tre mefi . 

La lecondadi Lir. 2478. a cinque mefi. 

La terza di Lir. 50257. a nove mefi. 

La quarta di Lir. 3300. a mefi ventuno . 

Somma Lir. 14831. 

Si vogliono in oggi francare con lo fconto del io. per 
100. in ragion d’ anno. 

Comincio ad operare dall’ ultima rata, che fcade un anno 
dopo la terza, e che perciò porta il frutto di -- dico 
adunque . 

IO 

Se 11. io. : : 3300. — — 3300. x — 3000. 

al quarto termine 3000. unendo le — — 50257. 

Ter* 
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Terza rata (cadente quattro meli dopo la fe- 

1 

conda, e che perciò porta il frutto — fac- 
cio la fomma di * — — Lir. 

Che multiplicata per la fua frazione — ■■■ 

a quelle unendo le — — — ■■ — Lir. 

Seconda rata fcadente due meli dopo la prima , 

e che per ciò porta ili frutto — faccio 



15 



80 29. 
30 

3 »- 

7770 . 

2478. 



la fomma di ■ — 

Che multiplicata per la iua frazione 

A quella finalmente unifico le — — 



Lir. 



10248. 

60 

6l 



Lir. 

Lir. 



10080. 

4024. 



prima rata fcadente da oggi a tre meli, e che 

1 

perciò porta il frutto —, e faccio la fom- 
Che multiplicara per la fu frazione ■ » — ■ 



Lir. 14104* 

40 

41 . 



Somma, che deve darfi a Tizio Creditore, perchè con li 
frutti di mano in mano, e con parte di ella formi a le 
medefimo le fue rate alle loro ficadenze, conforme ap- 
punto, niente piu, niente meno, le avrebbe confieguite 
dal luo debitore lenza 1’ atto della francazione . 

Si tralaficia la prova di quella Operazione, perchè troppo 
chiaramente fe ne feorge immancabile il fino effetto, 
che ci liamo propolli . Non è mia intenzione di farvi il 
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Pedante, tirando troppo in lungo fu di qtiefto le mie 
operazioni, e le mie rifieflioni iopra la prelente Soluzio- 
ne, fapendo, che voi a me in punti di maggior indagi- 
ne potrefte lare il Maeftro. A tanto mi fono inoltrato, 
per farvi folamente comprendere, che in me è tanto 
di capitale , e di cognizione in quefta materia per fcor- 
gere da qual parte ftia 1’ inganno, che fi prende in 
quefta quiftione, e come abbia io ragione di credere, 
che la voftra fommcflìone alla voluminofa Scrittura fia 
una vera opprelfione d’ affetto per 1 ’ Amico, non giam- 
mai un raggio di vero lume, che abbia faputo egli tra- 
mandare alla voftra mente, e per cui vi fiate veduto in 
dovere di arrendervi, e chiamar fcufa. 

17. Solamente può ora reftare qualche fcrupolo per la con- 
fuetudine , che fi avelie in contrario , avvegnacchè Tap- 
piamo, che una parte degli Autori nel calo della cir- 
coftanza, che abbiamo, vogliono, che fi conteggi alla 
guifa del Neofito, e pochi fono quelli, che fi fanno le- 
cito conteggiare oppoftamente, come il Ragionato, e 
alcuni Tappiamo aver dato un diverTo giro, e alpetto al 
Problema per applicarvi una foluzione, che declinale 
dagl’ inconvenienti da elfi ravvifati nelle altre due folu- 
zioni, perchè tutti, e anche i più moderni, Tembra, che 
convenghino, che il calcolare, o fcontare, come il Ra» 
gionato, fia Tcontare a capo d' anno , cioè fcontare il 
Creditore con 1 ’ effetto del doppio fconto , il che è falfif- 
fimo , come fi è veduto. 

Rapporto dunque a si fatto fcrupolo io nulla faprei repli- 
carvi, perchè non fo, fe la confuetudine abbia forza di 
prefcrivere una ingiuftizia patente, come quefta qui, e 
opprimere, e fnervare le più robufte dimoltrazioni ma- 
tematiche. So bene , che anche in Legge per gran 
tempo ha regnato, e invalfo una falfa regola per giudi- 
care della [Lc/ione ì che chiamano ultra dimidium, e 4 il 
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male veniva dal mancarli di un giufto Criterio per rav- 
viare il cafo di tale lefione . Venne poi chi diede un 
tal Criterio, e fu di riconofcere, fe preffo la perfona, 
contro di cui veniva reclamato la lefione , efifteffe più 
del doppio di quello fi trovaffe preffo del Reclamante, 
e quello ballò , perchè rellaffe ben predo abbandonata 
la vecchia poffente pratica , che non fi doveva in fen- 
fo di rettitudine, e digiuftizia, voler foffenere» Non 
voglio maggiormente annojarvi: fiate fano. 

Modena 3. Marzo 1760. , 

N. ‘ 

• I 

P. S. Dopo di avere terminata la Lettera mi nafce in capo 
un dilicorfo, che mi avvilo di potervi qui foggiungere 
in conto della mia Aggiunta per i Deboli , e meno Intel- 
ligenti . 

Trovo dunque , che la foluzione del Neofito convenga pu- 
ramente al cafo, in cui veniffe richiedo di affegnare per 
la francazione delle nofire rate tanti, e fingoli fondi, 
quante fono le rate, coficchè ciafcun fondo tenuto da 
fe , e non promifeuato con gli altri al Creditore poffa di 
mano in mano con gli frutti , che gli produrrà d’ anno 
in anno , compiere la rata correfpettiva . 

Per efempio. Nel noftro cafo, per avere la fomma, che 
franchi col fuo frutto la rata fcadente dopo il primo an- 
no, inftituifee il Neofito la proporzione Arguente. 

Se Lir. ilo. 100: : 7 16. y e trova che devono 

effere — — — — Lir. 660. 

Infatti quelle col loro frutto di un’ anno , cioè // 66. 

Compifcono la prima rata di — — — Lir. 72 6. 

c va bene. Ora per avere la fomma, che 
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franchi col fuo frutto di due anni la feconda 
rata, inftituifce la proporzione fe Lir. 120. era- 
no Lir. ioo., che faranno fiate Lir. 716. , e 
trova, che devono effer fiate » Lir. 605. 

Infatti quelle col loro frutto del primo 

anno — — — — — — — — // db. io. 

Con i frutti del fecondo anno — Il 60. io. 

Compifcono la feconda rata di — ■ — Lir. 72 6. e 

va beniffuno, nè alcuno vi può trovare difcapito per 
niuna delle Parti, e il noflro Sig. Ragionato non proce- 
deri diverfamente egli pure per foddisfare al Quefito, 
per cui 1 ’ Aritmetico ha una chiariffima idea, ed è foc- 
corfo de’ mezzi necefTarii per riufcirvi. 

11 cafo noflro, la queftione accefafi tra il Neofito, e il Ra- 
gionato è ben diverfa. Si dimanda una fomma fola, la 
quale co* fuoi frutti annuali di mano in mano, e con 
parte del Capitale fornifca al Creditore le lue rate alle 
lue fcadenze : e in quefle circodanze è, che al puro 
Aritmetico fi fa nebbia, e fi ofcurano le idee. Aflegna 
il Neofito al Creditore una fomma, che gli produce piò 
di quello fe gli conviene, e il fuo Avvedano colpil'oe 
giudo, ma con rigiro, e con ripiego prefo lenza veder- 
ne una chiara ragione. 

11 Neofito dunque fcioglie un Problema , che non è il no- 
flro, anzi un’ altro, ben diverfo, e il di lui Mecena- 
te non vorrà vedere, e fcntire una tale verità ? Nuova- 
mente redo , , 
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CARISSIMO AMICO* 

Lettera Ter^a. 

D Evo io credere, che fia cotanto indifpenfabile, co- 
me voi ne peniate, il non pattar lotto filenzio la 
feconda Scrittura, la quale con otto fole avvertenze, e 
cinque proporzioni affolutamente porte, fenza effere pro- 
vate, avvila di confondere, e conquidere le ragioni, e 
dimoftrazioni da me nella mia prima Lettera a voi fcrit- 
ta addotte a difefa della maniera ufata dal Ragionato 
nella foluzione del noto Problema, che ora mai li è vo- 
luto di troppo ripeftare? 

Voi pur fapete i cambiamenti accaduti ultimamente nella 
mia Famiglia, per cui mi fono convenute, e tuttavia 
mi converrebbero più ferie occupazioni di quella, e fa- 
• pete non meno, come da vero mi ero proporto di non 
voler più mettere penna in carta per quello conto, av- 
vegnaché mi lufingavo, come non lafcio di lufingarmi, 
di aver detto quanto potette richiederli per attodare nel- 
le menti intelligenti, e difappartìonate il fentimento da 
me proferito nel difparere avutoli fui modo di rifolvere 
il Problema in quiftione; ma voi ciò non ottante filma- 
te necettario il far di più. 

Per foddùfarvi adunque prendo in mano la penna anche 
per quella volta, arrendendomi per dirvi il mio fenti- 
mento fopra le Avvertenze , e fopra le Proporzioni) che 
formano il nuovo rifpettabile lavoro della feconda Scrit- 
tura del celebre Soggetto. 

S* incomincia quella col feguente tuono : Difcite juftitiam 
moniti per la feconda volta . 
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Cosi l’Autore incomincia un efemplare, un modello di pu- 
litezzaf di civiltà, di carità, di umiltà, e di fodezza di 
ragioni, e di tutte in fortuna quelle belle qualità, che 
in più di un luogo della fua Scrittura richiede egli dal 
fuo Contradditore. 

Nella prima avvertenza fi protefta, che non fi è confiiera- 
ta , nè letta veruna delle Rifpofie , o Cetifure ufcire contro 
V Efame , e Giudizio . Ragion di cib è fiato /’ efferfi fa - 
pino , che parte fono effe impulite , parte non dicono nien- 
te . , parte alterano il cafo , cc. 

Qui io dico, che il non avere con fiderata non efclude 1* a- 
ver letta , come il non aver letta efcluderebbe il non aver 
con fiderata. Sa egli pure, e rifletto io inoltre, che nelle 
ftrepitofe lettere Modenefi non fi è per verun conto vo- 
luto menar buona la protetta di non efferfi letti li fette 
Capitoli della Regolata Divozione . 

La feconda avvertenza è una lpezie di Citazione , eh’ egli 
in qualità di Aritmetico, di Matematico, di Giurifcon- 
fulto, di Teologo, in figura, per dir tutto, di Armario di 
Scienza intima a tutti in ogni ordine Scienziato ( e potreb- 
bero efl'ere non pochi ) che voleffero reftar pervicaci nella 
contrarietà al di lui fentimento . Si citano dunque a 
ricevere l’intimazione portata nella terza avvertenza, 
ed è . Lo feonto col Modello B. nel propofto nofiro cajo è 
feonto ujurario , e in giu fio. 

Principii, e fondamento di una tale, e tanta conclufione 
fi fanno eflere cinque propofizioni, alle quali tutte fi po- 
. trebbe dar paffaggio fenza pericolo di pregiudicare alla 
Caufa : pure per dirne qualche cofa in pruova dell’ effer- 
fi lette , e confiderate ( lebbene non mancaffero i moti- 
vi giudi per proteftarne il contrario ), dirò in ordine alla 
prima, che porta: La legge , e la difciplina degli Oppofii 
è la fieffa , agli fieffit principii , effetti , confeguengc , e 
termini l’ uno coll' altro riporr an fi j dirò , dico, che un ta- 
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le principio così univerfale,e illimitato non dovette una 
volta piacere , come ora piace al nollro Maeflro , noa 
trovandolo io portato in alcuna delle Logiche Hate, com* 
Egli ben fa, dettate in quella Univernti di Modena. 
Ho bensì trovato nel pelcare, che ho fatto in alcuni 
miei Libri vecchi, che quello è un principio, o piutto- 
llo un proverbio Logillico d’ Ariltotele , e un tale 
Ulloa Gefuita Madritano ne porta le eccezioni per di- 
verfi riguardi, che qui farebbe llucchevole il riporta- 
re in dettaglio . Ci contenteremo folamente di riferi- 
re, come S. Tommafo, che non è Gefuita , lì efprima 
rapporto a sì fatti principi . Dice egli dunque: Pitti 
. dtjficultatis in eis defendendis , quam ntilitatis , & proba* 
bilitatis cerno . E quello balli.- . 

La feconda Propofizione è : 

Meritare a capo d' anno è meritare ufur attamente , ed è 
perciò [contare ufurariamente lo J contare a capo d' anno . 
A quella propofizione io mi accomodo beniffimo, quan- 
do vi fi accomodino li Teologi Morali , de’ quali mol- 
ti, per non dir tutti, fo eflere di contrario fentimcnto. 
Ma farebbe mai la contrarietà univerlale una ragione 
per impegnare il nollro Amico a follenere diverfamcn- 
te , ed a volerfela prendere con tutto il Mondo ? 

Alla terza, quarta, e quinta propofizione non fi vuol fare 
difficolti. Il gran calo, e llupendo, è, che tutto quello 
grande Edifizio di Avvertenze, e di Propofizioni , non 
meno che 1’ altro macchinolo dell’ Efame , e Giudizio , 
hanno per fondamento una chimera, un fuppollo,che 
, non lì di, nè può darfi nel nollro calo. 

E’ poffibile , che non fi voglia capire, che la foluzione 
del Ragionato non porta, nè cagiona quello tale fcon- 
to ingiullo, ufurajo, cioè lo fconto a capo d’ anno? 
Sicuramente fi è ciò provato ad evidenza nell* antece- 
dente mia lettera, e Perfone di fondo nella Teologia, 
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e nelle Matematiche non vedono , come al lume della 
niedefima Ha chi polla didentirne. 

Non deve però tanto badare al noftro Contraddittore, che 
vedremo di appagare quella volta, cattivandocelo col 
procedere alla (corta de’ principii da lui ((abiliti. Cer- 
cheremo di attenerci ad un pulito, e fe b pojjibile , con- 

■ eludente àifeorfo , come Egli ne raccomanda nella fe- 
conda Avvertenza; cercheremo di edere piani , intelligi- 
bili , lalciando da parte le olcure inintelligibili ciffre 
dell’ Algebra, non intelligibili , e non ovvie ai Calcolato- 
ri , e Negozianti; in (òmma cercheremo di elfer tali, 
quali Egli ci vuole , e defidera . 

Affine di evitare ogni equivoco, definiamo cofa s inten- 
da in Aritmetica, e. tra Negozianti, per meritare a 
capo d’ anno. Prima però di ciò fare, mi par bene di 
premettere un principio tanto certo, quanto necedario 
da averli prefente nel noftro calo. 

PRINCIPIO, O ASSIOMA. 

* ' !.. * - 

1. Il Meritare in Commercio è un’ azione relativa , come 
lo è lo /i contare , eligendo due eftremi, 1’ uno agente, 
e 1* altro paziente , lenza de’ quali non può edere nè 
merito, nè feontoje fimili azioni padano a diverfi gra- 
di, fecondo 1* effetto, che ne foffre il paziente. 

2 . Ora diciamo cofa s’ intenda per meritare a capo d' anno. 

Meritare a capo d’ anno è, quando dal merito fi fa nafee- 

re altro merito, cioè quando finito il termine, nel qua- 
le fi dovria pagare il merito, e quello non fi paga, o 
pagato fi fa diventar Capitale; e perciò nell’ anno, o 
termine fuffeguente con quello merito fi riceve altro 
merito a proporzione del Capitale. Diamone un efem- 
pio. 

Tizio vuole con mille feudi , che .dìi a Sempronio per anni 
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due meritare in regola di merito a capo d’ anno il 

, io. per ioo. fi dira dunque per il primo anno. 

3. Se 100. fruttando diventano in fine d’ anno no., che 
diventeranno 1000.? c faranno 1100. Scudi. 

Per il fecondo fe 100. diventano no. , che diventeran- 
no 1100. fomma del primo Gapitale co’ fuoi frutti di 
un anno, e ne verranno ino. Scudi, quanti appunto 

. deve Tizio trovarfi avere in capo a due anni ndis 
condizioni pattuite di merito di merito. 

4. Perchè lo lconto è un retrogrado, un oppofto del me- 
rito, e la Legge degli Oppo/ìi ( come ftabililce il noftro 
Avverfario) è la Jìe/J'a agli JìeJJi princìpi , effetti ec. con 
quel, che fegue, farà qui lo lcontare a capo d’ anno 
una retroceflione , o reftituzione delli 1210. Scudi alli 

.. primi mille Scudi, eia regola, fecondo cui fi efeguirà 
una si fatta mroceflione ( iervate le condizioni invaria- 
te di tempo, e di merito), fi dirà regola di /conto doppio , 
e farà quella, che converrà al cafo , che fi oppone al 
meritare a capo d’ anno. 

Se invertanfi adunque li termini della proporzione, e fi di- 
ca: fe no. erano 100., ovvero fe ri. erano io., che fa- 
ranno fiati 1210. Scudi, e troverafiì 1100. Scudi, quali 
divennero nel primo cafo li Scudi 1000. meritando; di 
nuovo per il fecondo anno. 

Se 11. erano io. che faranno fiati 1100. ; e ne tornerà il 
1000. primo unico Capitale redimito qual fu prima di 
entrare in corfodi merito, coficchè, fe Tizio con quefti 

. 1000. Scudi cosi feontati vorrà, o dovrà rimeritare per 

rimetterli nelli 1210. farà coftretto ( n. 3. ) farli frut- 
tare in due anni a ragion di merito a capo d’ anno, e per 
quello potrà , e dovrà Egli dirfi lcontato con ifeonto a 
capo d’ anno ( n. .1. ) 

Avvertafi qui, che in vece di replicare due volte la pro- 
porzione 11. a io. per lo feonto qui fopra ricavato, ve* 
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nendo occalìone di nuova (ìmile operazione, ci fervire- 
mo del n. 121., e no. per primi termini della propor- 
zione, affine d’ averne immediatamente il numero (con- 
tato per una rata (cadente dopo due anni. Sono cole 
quelle note ad ogni debole Aritmetichetto. 

6 . Dal Numero 2. fi vede, che un’ anno folo, o per dir 
meglio, il primo anno, in cui comincia a meritare una 
Comma, o un Capitale, non porta, che il femplice me- 
rito, cioè non porta merito a capo d’ anno. 

7. Che ivi mai non è merito di merito, dove non fia unio- 
ne di merito al Capitale, o dove ( fecondo la legge mi- 
rabile degli opporti ) lo lcontato non pAcifca unione di 
inerito al Capitale, che riceve, per elfere ne’ fuoi tem- 

S i indennizzato. 

i quelli principi, che fono ben’ erti incontraftabili, ve- 
niamo al noftro cafo , rimettendo qui il Problema in 
quiftione. 

PROBLEMA. 

8. Tizio va creditore contro Cajo di Lir. 1452. da elfergli 
pagate in due rate uguali di 72 d., la prima da oggi ad 
un’ anno, e 1 ’ altra da oggi a due anni. Si convengono 
le Parti di francare quelle due rate con lo lconto dei 
io. per 100.: fi dimanda quanto deve Cajo in oggi sbor- 
ia re a Tizio? 

Si eccitino due Aritmetici a dire quale abbia ad elfere la 
Comma, o Capitale, che fi deve anticipare a Tizio nel 
calo propofto; 1 ’ uno dica, che quella deve elfere di Lir. 
iz5o., e 1 ’ altro di Lir. 1265., lenza che nè 1 ’ uno, nè 
1’ altro dia conto della fua operazione ; al fofpetto, che 
ne cauferà la diferepanza de’ due numeri, fi entrerà a 
cercare quale fu quel di loro, che foddisfaccia al cafo; 
c fi vorrà, che fia quello, che reggerà alla Pruova. 

7. Si cfperimenti dunque il 1265. . . „ . . . 
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Le Lir. 1265. alle mani di Tizio produrranno in fine del 
primo anno Lir. 12 6. io., le quali con Lir. 5 pp. io. le- 
vate dal Capitale formeranno a Tizio Lir. 726., prima 
rata, che deve confeguire in fine del primo anno. Re- 
fteranno per tanto del Capitale Lir. 66 5. io. Il fuo frut- 
to in fine del fecondo anno faranno Lir. 66. 11., che 
unite alle Lir. 66 5. io., refiduo del Capitale, forme- 
ranno a Tizio Lir. 732. 1., fomma, che porta al buon 
Tizio Lir. 6 . 1. più di quello, che deve avere. 

10. Dagli Efperimentatori fi efiterò ( domando io umil- 
mente ) a dire, che il n. 1265. non foddisfa punto alla 
quiftione: che 1 * Aritmetico, da cui fi è trovato, o non 
ha intefo il Quefito, o ha fatto errore di penna, o non 

* ha le cognizioni , che fi richiedono ? 

11. Si verrò ad efperimentare il 1260. 

Il frutto delle Lir. 1 260. in capo del primo anno farò Lir. 
1 26. , il quale con Lir. 600. del Capitale fornirò a Ti- 
zio alla fcadenza del primo anno la fua prima rata di 
Lir. 725., rimanendo del Capitale Lir. 66 o., alle quali 
unendo Lir. 66. loro frutto del fecondo anno, fi compi- 
rò a Tizio alla fcadenza del medefimo anno 1 ’ altra ra- 
ta precifamente delle Lir. 72 ò., come può pretendere. 

12. Vedendoli, che qui regge maravigliolamente la pruo- 
va, nel far la qaale fi fono feguite le fielfilfime traccie 
tenuteli per l’altra, cioè fi fono precifamente olTervate le 
ftefle qualità, circoftanze di frutti, di tempi, che fi po- 
trò mai dire? fe non che il numero 1260. è il numero 
lodevole proprio, unico alla foluzion del Quefito, e che 
il fuo Aritmetico è egli si un Uom valente, e di merito. 

13. Ma il noftro Scrittore, che vede piò lontano, e forfè 
non iftà a badare alla piccola bagatella della pruova, fe 
regga, o non regga al Quefito, chiama all’ Efame 1 ’ O- 
perazione del povero Ragionato, e gli rileva in barba, 
che i due numeri 66 o., c 600. da lui trovati per rifol- 
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vere la quiftione, e che uniti formano 1’ appellato nu* 

- mero 1260. y fono il primo collo Sconto fempliee com- 
petente alla rata fcadente dopo il primo anno;, ufando, 
come il luo fido Neofito , la proporzione di 1 1. a io., cosi 
Lir. 72 6. a 66 o., e qui dice: va bene, non ho che dire. 

14. Il grande imbroglio è per il 6 00. Viene quello, dice 
.Egli, trovato, ulandofi la proporzione, fe 121. viene 
da 100. ( n. 5. ) , . così Lir. yi6. -ver rà da Lir. 600.; do- 
ve chiaramente fi fconta con doppio Sconto, e fi lconta 

- oppoftamente al meritare a capo d’anno (n. 4. ), e in 
verità non fe gli può negare: dice beniffimo, bilogna ac- 
cordarglielo, perchè è certilfimo, che il 600. è numero 

x. prodotto dalla vera regola di doppio Sconto ( n. 5. ), e 
che il 725. è feontato a Sconto doppio, mercecchè dal- 
le Lir. 6 00. volendoli ritornare alle Lir. 726., farà me» 
{fiere far meritare doppiamente, cioè a merito di capo 
d’ anno le Lir. 6 00. medefime. 

Ma per. quello farà- dannevole la nollra Soluzione? Sarà 
preferibile quella del Neofito? Canterà egli vittoria? Lo 
vedremo . , , . ; < . 

15. Riceva adunque Tizio le Lir. 66 0., e le Lir. 600 . , e 
le metta a fruttare, come deve. 

Le Lir. 660. del primo anno meriteranno Lir. 66 . , e le 
Lir. 600. meriteranno Lir. 60. Levi Tizio quelli frutti, 
e il Capitale delle Lir. 6 00. , e le recida dal commer- 

- ciò, che più non fruttino, come non fa d’ uopo relati- 
■ vamente al fuo Negozio con Cajo, perchè già fi trova 

così avere confeguita la fua prima rata dovutagli a 
, termine del primo, anno. 

16. Dunque è chiaro , che Tizio ha confeguito la .fua 
. prima rata fenza JL’ arte del merito di merito, (n.tf.) 

.. e che vien levato tutto il mezzo , tutto il foggetto 
del doppio merito, che imputar fi voleffe alla forma- 
. aione della feconda rata ( n. 6. e 7. ) 

17 - 
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iy. Levato dunque il Gapitale delle Lir. 6 oo. j e tutti i 
frutti, rimarrà, foltanto 1’ altro delle Lir. 660 . , le qua- 

• li , colle Lir. 66 . loro frutto femplice del fecondo anno, 
forniranno a Tizio la feconda fua rata , e così Tizio 
avrà confeguito quanto doveva alle fue (cadenze, e lo 

1 avrà conleguito lenza neceffità dell’ effetto del doppio 
Sconto (n. 5.7.) abbenchè mediante una fomma in par- 
te formata , o trovata con regola di doppio Sconto , anzi 
effettivamente fcontata con Sconto a capo d’ anno. 

j8. Non fi troverà maggiore difficoltà, fe le rate fiano 
tre, quattro, e quante fi vogliano , riducendofi fempre 
al calo delle due rate , nè facendofi mai unione di me- 

- rito al Capitale, che avanza. Diffi mai, fuppofto fem- 
pre , che le rate fieno uguali, e a (cadenze uguali , 
perchè in cafo diverfo potFà qualche volta darli 1’ unio- 
ne di merito al Capitale, e quello farà 1’ inconvenien- 
te da non permetterti , fe circoftanze non concorrino , 
e ragioni per dovere praticare diverfamente; faccenda 
fpetcante al Jurifconfulto, e Teologo più che al Ma- 
tematico , come io penfo . 

1 9. Quello sì fatto inconveniente noi a fuo luogo lo ri- 
leveremo in precifo, e daremo il calcolo faciliffimo, e 
fpedito al cafo addattabile per sì fatto modo, che ilCre- 

• ditore confeguirà alle fue fcadenze le fue rate fenza l’ in- 
fezione di frutto di frutto, fe fiagiuflo, che non lo (offra. 

20. Da ciò, che fi dice alli ( n. 15. 16. >17» ) fi rileva, 
che la prefente Quiftione fi riduce a 

Trovare due numeri, 1’ uno de’ quali col frutto della 
fomma loro fia uguale a 726., e 1’ altro col frutto pro- 
prio fia pure uguale allo ftelfo 72 6. 

Sopra V efpofizione, e foluzione Algebratica da- me data 
di quello Problema nella feconda mia Lettera fi pruova , 
e conferma a colpo d’ occhio la conclufione , che qui fi 

. porta al ( n. 17. ). Con eguale evidenza, e con mag- 
■ T - * • ? • giore 
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giore eleganza ne conduce algebraticamente alla medefima 
conclufione la foluzione di un Problema , a cui fi fa firada 
, con un Teorema giudiziofamente penfato. Lo foggiugne- 
rò in luogo d’ Appendice in fine della prefente Lettera tut- 
to intiero tale quale mi è capitato: Anche qui a colpo d’ 
occhio fi vedrà ufcir fuori la verità . Pregio è quello dell’ 
Algebra, Scienza di forza illimitata, Scienza impareggia- 
bile, che operando fempre dimoflra, lenza confondetele 
fpezie, gli effetti, e condizioni della quidione; Scienza 
però , che ha la difgrazia di non incontrare il genio del no- 
itroMatematico, fe viene nellafettima Avvertenza da lui rt- 
buttataqualmilerabile manipolatrice d’inintelligibiliCifre. 
Dal detto fino al n. 18. potrà il Sig. Avverfano conofce- 
, re, come abbia luogo, la. quinta, e fella Tua Avvertenza, 
e le veramente fi avverino., o no le cinque fue Propofi- 
zioni, e fe la maniera del l'uo fillogizzare fia giuda, e 
, drangolante.- Vi rifletta di grazia un po’ bene, e troverà, 
che la fua filata argomentazione non ha, che la maggio- 
re del S'illogifmo , mancando fempre la minore , che è 
quella appunto, che fi quediona, cioè, che la regola del 
Sig. Ragionato rechi merito di mento. Se manca dun- 
que la minore, fe non è provato Sconto doppio quello del 
Ragionato, qual calo fi dovrà fare di quedo gran lavoro di 
otto Avvertenze, di cinque Propofizioni, e dell’ altro dell’ 
, EJame , e Giudizio, che porta cento quaranta articoli. 
Ma io ora mai, o Amico, vi vedo nelle fmanie, nè potete 
più contenervi dal dirmi , che di tante incontradabili 
ragioni da me addotte, valevoli certamente a perluade- 
t. re, e guadagnare un animo ragionevole, quella vi man- 
ca, la quale fi richiede a guadagnare l’intelletto, e 
volontà di tale Perfona , la quale in fine riduce il fuo 
aflùnto a non volerfi , nè doverfi arrendere alle pruove , 
e dimodrazioni della più rigorofa evidenza. Lo dice egli 
chiaro con quell’ avvegnaché lavoro ejer poffa finitimo , 

t acccr - 
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e acccrtatijjìmo , chiudendo mirabilmente così la fua iet- 
tima Avvertenza . 

Un tal nodo 1 ’ ho veduto, e l’ho apprefo anch’ io. Amico 
caro, ma di grazia difpenfatemi dal logorarmi di van^ 
taggio il cervello per rinvenire efpediente, che conven- 
ga in circoftanza , che fi fa divenire per noi troppo fca- 
brofa . Gli ellremi argomenti da ufarfi in tal cafo chi 
gli ha mai? Chi faprebbe infegnarmeli ? 

Lafciatemi piuttofto pattare al cafo, che vi ho accennato 
al n. 18., in cui avendofi le rate difuguali a fcadenze 
pure difuguali, fi può incontrare 1’ union di merito al 
Capitale, e fi incontrerà non folo calcolando al modo 
noftro , fi incontrerà maggiormente calcolando alla ma- 
niera del Neofito. Mettiamo dunque il 

* • * 

problema;' . ’ • - 

i 

Un Teftatore lafcia a Tizio quattro fuoi Crediti difuguali^ 
e fcadenti a tempi difuguali . Si vogliono francare dall’ 
Erede Cajo, con dare in oggi a Tizio una fomma , la 
quale co' fuoi frutti del io. per ioo. in ragion d’ anno 
formi al medefimo alli tempi delle rifpettive fcadenze 
gli ftelfi Crediti . 

Siano li quattro Crediti, o rate - 

La prima di •” ~ ^"Lir.,1008. fcadente da oggi a 
quattro meli, 

La feconda di ■. — Il I02p. - - - a fette meli. 
La terza di — // 24000. ... a tredici meli 1 . 
La quarta di -■* — // 41^76. - - a mefi venticinque. 

Sommano le rate Lir. 68 013. 

SOLUZIONE. 

% • • . » •• 

Secondo la Regola generale accennata nella feconda mia 
Lettera al n. 46., cominciando ad operare dall’ ultima 

rata 
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rata, multiplicando per il rapporto ^ trovo Lir. 38160. 



a queflo aggiungendo Ja terza rata 
Formano la fomma • — — 



— 24000. 



*’ ■ ' — — Lir. 61160. 

Multiplic andò quella fomma per il rapporto — che efpri- 

me il frutto competente alla fcadenza della terza rata 
fi avrà 59200., e cos\ fi proceda, aggiungendo di mano 
in mano le rate, e multiplicando per li rapporti corre- 
fpettivi alle rate fino all* ultima , fi troverà in fine il nu- 
mero 57840., che vedremo, come foddisfaccia all’ in- 
tento. PRUOVA ESTESA. 



21. Il frutto delle — Lir. 57840. per la prima rata è — ■ 

Sarà dunque di — • // 1928. 

Somma — // 59768. 

Prima rata diffalcata — // 1008. 

Refi» // 58760. 

Secóndo frutto — — // 1469. 

1 40 . -* 

Somma — // 60229. ' 

Seconda rata diffalcata «— H 1029. 

Reità — // 59200. 

Terzo frutto — M 2960. 

•Somma — Il 62160. 

Tersa tata diffalcata — * Il 24000. 

Reda //~pi6o~ 

Ultimo frutto // 3816». 

Somma // 41975! 

Quarta rata diffalcata — // 41975. 

Reità — — Il 00000. Si 
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Si direbbe, che T operazione va beniflìmo, e che il nu- 
mero 57840. è quello, che conviene al cafo per la fran-- 
cazione delle propofte rate, perchè Tizio Legatario con- 
feguifea alli luoi tempi le rate a lui dovute/ ma efa- 
minando 1 ’ operazione di prova troviamo, che le Lir. 
1928. frutto delle Lir. 57840. ficcome le altre 149& 
altro frutto per la feconda rata,lbno ciafcuno maggio- 
re della loro rifpettiva rata da levarli, e per tanto ci 
accorgeremo, che diffalcando di mano in mano le rate 
avremo porzioni di frutti, che reftarebbero unite al ca- 
pitale; e qui si che avrelfimo V union di merito al ca-; 
pitale ( n. 2. ), e in confeguenza il noftro buon Tizio 
potrebbe dirfi feontato a fconto di capo d r anno . M* 
quale farà il ripiego da prenderfi nel fuppofto, che fi 
voglia prontamente la francazione di tutte infieme le 
quattro rate, nè fi trovi giudo, che il Creditore ^ ac- 
comodi all’ unione di merito col capitale ? 11 ripiego fa- 
rk pertanto il feguente : 

22. Si ritenga il numero 57840.il fuo primo frutto ~ (I 

metta a parte, e fark — - — — — Lir. 192 8. 

Si diffalchi la prima rata - — — — — * II 1008. 



Sark il primo avanzo 



II 920. 



Sia il fecondo frutto — prefo dalla ftelfa fomma 57840. 

Melfo a parte , e fark — ■ - Lir. 144^. 

Sua rata diffalcata — - // 1029. 



Sark il fecondo avanzo — — - Lir. 417. 

Delle Lir. 920. primo avanzo fi prendino li frutti 







1 



I . a* k 



II 
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Il primo frutto ■■ ■■ 1 Lir. 23. 

Il fecondo - — ■ ■ “ ■ 1,1 ■ Il 4<f» 

Delle Lir. 23. primo frutto 
fi prenda nuovamente il 

frutto — farà — — — Il 1. 

IO 

Dalle Lir. 417. fecondo a- 
vanzo li prenda il frutto 

u. ’ ^ ^ 




17 

IO 



La fomma di tutti quelli frutti Lir. 91. o. ft moltiplichi 

1 



per il rapporto -! l — 1 . ' . ' . 1 » e lì troverà 

MI 1 "t* " "t* ■ *"T — - 

J * 3 o *o 10 

82. ^ da aggiungerli alle Lir. 57840. , affinchè non 



volendoli mai unione di frutti al capitale, quelli nel ca- 
fo, che fuperino la rata, che fi deve recidere, fi portino 
ferbar per tanto tempo, che entri una rata maggiore 
de’ frutti, che fi faranno accumulati. 

14 

'Aggiunganfi adunque alle Lir. 57840. le Lir. 82. — , fi a* 

14 _ 

vranno Lir. 57922.--, fomma, ‘che diremo rettificata, 

i perchè porterà a Tizio 1 ’ eflere indennizzato con tutta la 
rettitudine, che fi voglia, e porta pretendere. 

33. Senza il mezzo qui lopra tenuto de’ frutti mertì a par- 

te avremo a dirittura il numero rettificato 57922.—-, fe 



li prenda il numero 62160. dell’ undecima linea della 
pruova eftefa al n. 21., e quello accrefciuto delle pri- 
me due rate fi multiplichi per la medefima frazione — - 

No» fi ha che a farne 1 » prova per convincetene , ficco- 
. me 
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me per intendere quelle operazioni , e i loro fondamen- 
ti, non fi ha che a riflettere, ed efaminare 1’ effetto, 
che producono nel noftro Calcolo i frutti tenuti a parte, 
e oziofi per quanto bifogna, affinché parte di loro mai 
frutti in unione col Capitale. 

Non fi vorrebbe fcendere lenza flucchevolezza alle diflefe 
pruove, e ragioni di quanto qui fi afleril'ce, per non far 
penfare che fi dubiti dell’ efimia penetrazione del valen- 
te Neofito, il quale col fuo Mecenate oramai dovrebbe 
conoscere, fe noi fumo quella tal razza d’ uomini, com’ 
Egli fenza fcrupolo ci iuppone , portati, ed impegna- 
ti a difendere, e promovere le male ufure, e le diabo- 
liche compenfazioni al favore dell' accomodatila Morale . 

Qui cade in acconcio una piccola digreffione, affine di ren- 
dere giuftizia al Giovane Ebreo Negoziante a torto molto 
maltrattato, e offefo in piti d’ un luogo dell’ Efame , e 
Giudizio ec., e peggio altrove, come ben fappiamo. Si 
arriva a lacerarlo, e a fargli l’ ingiuria di crederlo , e 
dichiararlo condotto a foftenere il Sig. Ragionato , non 
già da forza di ragione, ma bensì da malvagia, e lordi- 
da paffione d’ avvantaggiare l’ intcrefle de’ Cuoi Princi- 
pali, quando il fatto fla, che la prefente dtfputa fi acce- 
le in occafìone di volerli da un Mercante di Modena 
francare un fuo Debito di più rate uguali, che teneva 
con li Principali appunto del Giovane Negoziante, dal 
quale fi Ial'ciarono effi conteggiare alla maniera del Ra- 
gionato: nè diverfamente fu praticato in altra congiun- 
tura poco tempo dopo prefentatafi di francare più rate, 
trovandoli anche qui, come prima, li Principali del Gio- 
vine Negoziante in qualità di Creditori. 

Il Giovine Negoziante, lo dirò io a lui giuftificazione, è, 
come lo fono i di lui Principali , Uomo proprio, e onelto, 
che poffiede a fondo la più fina, e aflrufa Aritmetica, e 
la pratica inficine la più leale, e onefta di commerciare. 

C Ecco? 
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Eccomi giunto* all’ ottava, e ultima Avvertenza, e Tua 
gran minaccia, a cui ( per dir vero ) mi prelento con 
non poca apprenfione. 

A Colonna a Colonna mi Tento chiamare con voi molti, 
che meco pur fiete, o Ragionati, o Matematici, o Giu- 
rifconfulti , o Teologi, e tutti in fomma, che potete 
aver parte nel gran delitto di rivolta contro il tre vol- 
te rifpettabililTimo Efame , e Giudico, 

La fola fperanza, o Compagni, ne retta, che il noftro Giu- 
dice volendo provvedere al piacere, che non gli manchino 
Contradittori , vorrà effere difcreto, e vorrà, per quanto 
potrà, e faprà, rifparmiarci 1* ultimo efterminio: ci vorrà 
mitemente riprett , ecaftigati, ficuro egli altresì, che 
dalla nottra parte non fi mancherà di corrifpondergli, e 
fervido a feconda del genio , che faprà dimottrarci . Addio, 
Modena 20. Aprile 17^0. 

APPENDICE, 

TEOREMA, 

Tizio al primo 1758. diè a Gap a frutto in ragione del io. 
per 100. una fomma di denaro. Cajo al primo 175?. pa- 
gò a Tizio Lir. 716. y ed al primo i7do. pagò pure al- 
tre Lir. 726. , ovvero, che è poi lo fteflò, cedette a Ti- 
zio due Crediti fecchi, cadauno di Lir. 726., che tene- 
va, uno con N. da rifcuoterfi al primo 175?., 1 ’ altro 
. con N. da rifcuoterfi al primo 1760., che finalmente tor- 
na il medefimo , che le fi eftingueranno due rate di Cre- 
dito feccodi Lir. 726. l’una , tenute col detto Tizio, pa- 
gabili 1’ una al primo 175?., 1’ altra al primo 1750. 

Si cerca quanta fotte la fomma del denaro dato da Tizio a 
Cajo al primo 1758. 

Prim adì riiolvere quella quiftione, propongo un’ altro Calco- 
lo da farfi in materie, ove non è rifchio di frutto di frutto • 

9 , . - . - 
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Cicerone marita in DolabeJla Tulia Tua Figlia al primo 
1758. colla coftituzionc di una Dote di Lir. 200. frutti- 
fera in ragione del 10. per 100. Al primo 1759. Cice- 
rone sborsò Lir. no. Ai primo 1760. eflò vuole appie- 
no laldare la Dote , e per li frutti, e per la proprietà. 
Quanto è il fuo debito ? 

Qualfiafi Calcolatore conteggierà in quella foggia. 



Proprietà di Dote coftituita a primo 1758. di Lir. 200. 
Frutto decorfo a tutto primo 1759. Lir. 20. 

A detto giorno fegui pagamento di Lir. 120. 

Avanzo , che va a diminuzione della Proprietà // 90. 

Reità la Proprietà — — — — // no. 
Sopra là quale a tutto primo 1760. è decorfo il 

frutto di - — — — — — — - ■ ■■■■ ■ Il n. 

Somma del Debito intiero - Il 120. 



Quell’ una Lira, che avanza fopra le cento venti, non lì 
dirà già, che Ha frutto di frutto, ma bensì della Pro- 
prietà, perchè lo sborfo di Lir. no. fatto al primo 1759. 
non ha feemata la Proprietà, che di Lir. 90., avendo 
dovuto le altre venti gluteamente feontare li frutti de- 
corli : e quella è la pratica univerfalilfima « 

Pollo dunque fallo Hello metodo operare per la rifoluzione 
del propolto Teorema, lenza che s incorra la taccia d f 
ammettere frutto di frutto. 

Sia il denaro dato a Cajo da Tizio il primo 1758. x 

Siano le Lir. 726. sa , . . , 

' La proprietà dunque — — x 



X 

Il frutto decorfo a tutto primo 1759. 

a detto giorno fi fa pagamento a 
Sarà 1 ’ avanzo, che ferva di diminuzione x 



Reità la Proprietà — 

C 2 




i 
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Sopraia quale farli il frutto decoi 
lo a primo i7<5o. — 

Sar^ la fomma di tutto il Debito 

Cioè 

Dovendoli tutto quello debito faldare coll’ultimo sborfo za 
Sari. 



V 


_ * -4- * 


a 




io ico. 


10 


________ 


2 X 


-+■ * 




mm X ” — 
IO. 

nix 


100 

. a 
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IO 
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IO 



nix 

100 



a — — a 

IO “ 



Dunque 



I1IX 



IOO 



a 

IO 



2a ■+• — Dunque * — 



2 a 



^> 10 °ì 



Sicché fe il Sig. Aritmetico aveffe raddoppiato (/») r ed ag- 
giuntovi il fuo decimo, ed il tutto multiplicato per ioo. 
ed il prodotto divifo per 121. avrebbe ricavata la data 
a frutto da Tizio fecondo il Teorema, ed in confeguenza 
da darfi fecondo il Problema , fenza che forfè ad alcuno 
folle caduto in fofpetto il frutto di frutto; ma la ragione 
di operare in tal guifa faria per avventura Hata inaccef- 
fibile a chi non abbia qualche tintura d’ analifi. Ma lì 
dimoftra, che l’operato dal Sig. Aritmetico è lo fteffo. 
Imperocché pel primo (4) ha detto no», rimane ioo., 
ovvero 11. rimane io* 

Pel fecondo (a) 121. rimane 100. che vuol dire ha prefo 

ISO ' IOO* 

». — Ù — . - 



II 1X1 

la* ^ 100 * • — xio* 
11 ili in 



Ora 



u«* 




Dunque — — 




Ma pure 




l 




Av* 
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Avrebbe ancóra potuto ufare la bella regola prefcritta dal 
"Sig. N. N. alle già convenute Lir. Odo., aggiungendo le 
Lir. 77Ó., e dividendo la lo ni ma per 11. moltipli- 

cata prima per 10. 

• » f ,0 ' ■+■ a ) X io 1 ito/» taj 

Imperciocché L ' — — — — -*• 

too» _____ fi* <» ) K 100"* 

ili I ' IO - : I . 1 

>. 

• 1*1 

J 

' CARISSIMO AMICO* 

; Lettera Quarta: 

L ’ Indovinale da vero , quando accufandomi 1* ultima 
mia delli 20. Aprile, c dandomene il voflro fenti- 
mentOjdicefte, che non per tanto non avrei veduto quie- 
to, e perluafo il noftro Amico, che vieppiù farebbe lì info- 
cato. In fatti è sbuccata una terza lui Scrittura di tren- 
taotto buone, e piene pagine in foglio, e fi è fatta giu. 
gnere alle mie mani. 

Avendola letta, confiderata, e potrei ancor dire ftudia- 
ta , non ho laputo trovarvi ragioni di miglior calibro di 
quelle, che ne’ primi due fcritti fotto il titolo di Moni- 
tori vengono portate in difefa della foluzione data dal 
Neofito, e in difapprovazione, e biafimo per lo con- 
trario dell’ altra foftemita dal Ragionato; talché fem- 
brandomi,, che non ottante 1’ oppofizione di quetta nuo- 
va fpaventevole macchina falde, e invulnerate reftino 
le ragioni, e dimoftrazioni da me addotte, cominciavo 
a farmi debito, di non dovervi dare maggior dote col 
replicarvi , e di dovervi anzi contrapporre un corag- 
gi filenzio , a difpctto pur anche di tanti incitamenti 

£ * e degli 
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e degli acutiffimi pungoli , con cui tratto tratto fi cerca 
di trapalarmi fin fui midollo , e farmi gridare alle delle. 
Tra i moltiffimi eleganti tratti , de’ quali lo Scrittore 
Teologo Morale rigonfia fregia il fuo nuovo lavoro, 
un fòlo voglio qui riportarvi, e vagliavi per tutti. 
Volendofi egli querelare, perchè io nella terza mia let- 
tera fotto il n. 2 p. gli rilevo una-lui «fpreflìone , con cui 
termina la fettima Avvertenza del fecondo fuo Monito- 
rio, efpreflione certamente di non troppo giudo crite- 
rio, cosi fi efprime =: farà egli mai A. C. fincero , e 
„ onedo uomo, e non più toda..... sr Che non vuol 
mai djir quedo? Una cosi elegante Frale ha egli apprefo 
certamente dall’Abbate Milanefe Autore delle tre lettere 
fcritte in difcfa de’ Gefuiti : affai molto miglior profitto di 
quedo poteva il Teologo ricavare nella Lezion deli’ A bbate. 
Volevo dunque, come vi ho detto ,foffrire in fanta pace , e 
tacere, fapendo e venerando il cor am fondente fe obmu - 
. tejctt . Ma perchè devo dall’ altra parte penfare , che 
. maligno farebbe riputato il mio filenzio , qualora quedi 
. feguide dopo di avere nelle due ultime mie Lettere efpo- 
. de le ragioni foltanto , che affidono la nodra foluzione , 
fenza dar conto di quelle, che alla medefima vengono 
oppode dalla parte contraria, e infiememente didrugger- 
le, non vedo piu. luogo di difpenfarmi dallo Scrivere una 
. quarta Lettera, che porti le ragioni appunto del Sig. Av- 
[ verfario,le efponga nella fua effenza,e forza, per in fine 
annientarle, come mi pare, che agevolmente Apoda fare. 
£fporreroo adunque le ragioni , con le quali il nodro Scrit- 
tore penfa di trionfare, e ne faremo la difamina, di 
> quelle cioè , che fono le principali , e al lui dire tz Schiet- 
t te, palpabili, lampanti, e inoperabili zs . Non terre- 
i no f ordine, che tengono ne’ di iuiferitti, ma quello 
bensì 9 che può condurre alla brevità» 

1» Dice , e prole da in più dà un luogo della recente fua 

: . . *; Scrir- 
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Scrittura di non aver letta nè la prima yni la feconda 
mia Lettera, contentatoli del a fvantaggiofa relazione, 
che a lui ne fu portata. La ftefia protesa fi avanza nel 
fecondo lui Monitorio ; e noi nella terza Lettera vi dem- 
mo quel pefo , che ci pareva meritare. Ma gli deve prò»! 
mer troppo che fe gli creda; vorremo dunque credergli, 
anzi vorremo noi fu di quello, perdonandola al malvag- 
gio Referendario , efiere onefti a fegno di farne al nofiro 
ccnrradittore merito grande di ragione , perchè fc avcf- 
fe letto le due Lettere, non avrebbe ficuramente più 
trovato adito al fecondo Monitorio, non avrebbe me 
impegnato alla terza Lettera, in fomma la faccenda fi 
farebbe da quel punto terminata, e avreflìmo tutti dor 
vuto elfer d’ accordo con piacer del paefe. 

2. Mette in conto di ragione la variazione, e il difparere 
olfervato ne’ fogl) ufciti da diverfi Fautori della nofira 
foluzione . 

Tra quelli Fogli, a dirvela fchiettamente, Amico caro, fi 
è dato qualche vacillamento. Al Ragionato non aggra- 
dì molto la mia Appendice per i deboli, e meno intelìigm » 
ti, foggiunta in fine della feconda mia Lettera; a lui 
parve , che con quella io venilfi a pregiudicare alla Cau» 
la, e fu pretefo, che anche quando fi trattale di rate 
ifolate, fi dovelfe conteggiare alla ilefia fua maniera, 
efigendo effettivamente il doppio fconto: e da qui fu da- 
to moto ad una certa Scrittura pulitamente fcritta, com- 
parii fotto titolo di Difamina in materia di Sconto, all* 
diremo applaudita dal Ragionato, e da altri, che vi 
avevano dato impulfo. 

Quella alla l'ordina portava di pianta la ferie, e i fonda- 
menti dall’ immortale Leibnizio meditati nel cafo di do- 
verli calcolare 1’ Interufurium delle rate folitarie , Con- 
tandole chiaramente con 1 ’ effetto del doppio fconto. Ve- 
niva in ultimo a concludere la Scrittura, che per la ftef- 

C 4 fa 
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la ragione J e inconfeguènza delle fteffe ferie fi doveva 
, nel noftro cafo in union di rate calcolare con il 121. _ 

Doveva a quelli Signori fembrare , che il trionfo della 
mia Caufa non potette compirli, che quando veniffe fo- 

• ftenuto, provato * e decifo, che fi dovelfe in ogni cafo 
( (contare a capo d’anno, quali non vedelfero, che ciò 

era un’ ufcir di quiftione, un metter mano nell’ altrui 

♦ mette, e un farli credere, come appunto lo ha creduto 
il noftro Avverfario, diffidenti dei mio impegno, che fi 

. à da me foftenuto a chiare note lènza equivoco di ef- 
prtffioni, lenza ricorfo a’ cali d’ incongruenza, di con- 
ìtraddizioni, fempre, nè mai altro concludendo, fe non 
*che colla maniera tenuta dal Ragionato nello lciogliere 
il Problema in quiftione non veniva il Creditore Sconta- 
to a doppio fconto. 

Quello, in corto è il fondamento della minacciata s Sto- 
„ ria delle Variazioni degli erronei Pentimenti palfati, 
„ prelenti, e futuri di bravi loftenitori del modello B. 
„ La Verità è la fletta fempre, e invariabile. Eccovi 
qui quanto vi può lervire per giudicare di qual forza fia 
contro di me la feconda ragione prcmofta dal Sig. Avver- 
sario, e medcfimamente contro del Ragionato , quale lap- 
piamo , come ora ben fi l'oftenga nella lua intraprela . 

3. Terzo Articolo delle ragioni del noftro Contradittore fa- 
rà l’autorità, e pratica, che egli adduce a fuo favore di 
tutti gli Autori di Aritmetica tanto antichi , che moderni . 

Grande, e degno di lui è quello impegno, perchè s’ abbia 
francamente a credere, e quali ad affermare, che abbia 
veduti, e letti tutti gli Autori, come fi poftono vedere, 
c leggere ne’ moltiffimi Cataloghi, che corrono delle Bi- 
blioteche. Io mo’ dirò, che ne ho letti pochi, e tra 
quelli non tutti fon quelli, che ufino la di lui pratica; 
e nilfuno poi tra quelli, per dar pruova della rettitudi- 
ne della Sua operazione) fa ufo della Sorprendente Pruo 
* » : va 
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va adoprata da lui: fe mai vi fi fon provati, devono a- 
,vcrne . veduto troppo palmare 1’ infufficienza, c il ma* 
dernale fpropofito. E' cola, che merita di effcre più che 
fuperficiaìmente chiarita. 

Voi fapete, che il numero di francazione al cafo noftro da- 
to dal Ragionato è di Lir. 1260., e fapete, come egli 
col Conto detto di Scaletta =; pruova ( al dire del Teolo- 
go) inettiffima, i'propofitatilfima, pruova annientata ntl 
„ primo noftro Monitorio sr ne comprovila rettitudine; e 
fapete altresì, che in vece del 260. vuole il Neofito pre- 
feribile il 1 2 d«>. trovate! con la fua regola : ma non fapete, 
come giudiziolarnente fc ne tragga la Pruova nuova novif- 
fima. Eccovela chiara, c breve, per quanto fa rk potàbile. 

Le due rate feontate giuda il Neofito lono Lir. 660. lat- 
tanti alla rata icadente dopo il primo anno, e Lir. 6 05. 
per f altra fcadente dopo due anni. Quelle fomme feon- 
tate fi rilafcino alle mani di Tizio, come facciamo pur 
noi, produrranno nel primo anno per la prima Lir. 66. , 
e Lir. do. — 10. per 1 * altra. 

(0) Prenda egli dunque, fi dice, le Lir. 66 o. , Capitale 
proprio della prima rata, e vi unifea il filo frutto di Lir. 
66. y avrh Tizio perciò Lir. 660. ■+■ 66. se 72d. , e così - 
avrk la fua prima rata, come deve avere al termine del 
primo anno ( feordatevi per un tantino dell’ altro frutto 
di Lir. do. io. gik ricavate nel primo anno ) . 

Nel fecondo anno le Lir. d 05. frutteranno di nuovo altre 
Lir. do. io.; prendete dunque quelle, e le altre Lir. 
do. io. prodotte nel primo anno, e unitele al fuo Ca- 
pitale, avrete ficuramente Lir. do5.-+-do. e io. -+-do. e 
io. =: 72d. , e anche qui il buon Tizio confeguifce la 
-fua feconda rata alla fua lcadenza col gran contento, e 
trionfo di non avere ilrappati,nè fviatili frutti dai loro 
Capitali, nè quelli dai loro tempi, importanza, di cui 
tanto èjgelofo il noftro Teologo Aritmetico a fcanfo della 
perfida, iniquilfima ufura 3 . Mi 
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Mi direte, che Tizio in quella foggia in capo al primo an> 
no fi trova avere oltre la fua rata Lir. do. io. £’ vero, 
non fi può negare . 

Mi chiederete, le fopra il fecondo anno fi pofla valere ol- 
tre delle Lir. yi6. anche delle Lir. do. xo. Io vi rifpon- 
do , che credo fermamente di nò , quando non fi voglia, 
che Tizio in capo al primo anno goda , c ufi di un de- 
naro, che non deve avere, nè godere, dovendo fola- 
mente avere, e godere la fua rata. 

Ma, mi replicherete, chi fiati di fentinella a Tizio, perchè 
tenga in vero riierbo quefii frutti ? Il modello A. vi rilpondo. 

Indierete : lo vedo ; e fe le rate mai foffero trenta , qua- 
ranta, e p.ò, come pottà un Creditore impegnarli ad 
un cosi concertato riferbo di frutti con una viva comu- 
nicazione, e derivazione delli refpettivi Capitali? Non 
ridete di grazia, perchè tutto, vi dico, farli agevole al 
Creditore , fe fappia intenderfela col Modello A. 

Dimanderò io bene a voi , che liete un Legatone di V aglia , co- 
me andrebbe, fe gli Affalfini entrando inCafa di Tizio gl* 
involaffero quello cosi confpicuo riferbatojo di frutti : po- . 
trebbe egli far rivivere f azione di Creditore contro di Cajo? 

Dimanderò io ancora al Sig. mio Avverfario,fe elfendo pur 
anche pregievoli,e convincenti tanto, quanto non lo fono 
li di lui ritrovati, e le ragioni tutte da lui addotte, ver- 
rebbe egli mai non per tanto a provare, c pervadere, 
che dalla nofira foluzione redi pregiudicato, come egli 
pretende,!’ intereffe dei Creditore, (contandolo ufuraria- 
mente con 1’ effetto vero di fconto a capo d’ anno? Nò 
certamente, che non lo prova, nè potrà mai pervaderlo • 

Nel foggetto dell’ autorità degli Autori , fu di cui fi fa for- 
te il nofiro Maeftro di fconto, fapendo io beniffimo co- 
me in dettaglio, e bene 1’ abbia per tal conto lervito il 
Ragionato con una fua graffa Scrittura intitolata Spiri- 
tum rettum innova , mi sbrigherò col dirvi, che in errore 
certamente fono fiati quegli Autori, che hanno ufato la 
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maniera , che ufa il Neofita j é non fono mai da feguir- 
fi ; e per loro fia detto, e provato, quanto fi è detta, 
e provato per il Neofita , e lui Mecenate . 

In ordine alla rifpettabile autorità, che fi porta del Dizio* 
nario Enciclopedico, è ammirabile la pazienza, che il 
nofiro Precettore fi è data di trafori verne in Francefe 
tutto che vi fi dice alla parola Efcompt y traducendolo in 
Italiano , perchè troppo importava , che tutti potefiero 
. profittare di un cosi . opportuno rifchiarimento l ma è 
più mirabile, che una così faticofa Autorità non fa nien- 
te, e poi niente a propofito. Vi fi tratta puramente di 
rata femplice, di rataifolata. Abbia pazienza, che efi 
ca il Tomo della parola Intera j] ir, là forfè potremo ave- 
re il cafo al nofiro confacente, e vedremo, come que* 
grandi Uomini fi conteranno. Abbia il nofiro caritate- 
vole Avverfario in tanto la degnazione di dare un* oc- 
chiata all’ Appendice per i Deboli , c meno Intelligenti fog- 
giunta al fine della feconda mia Lettera, e vedrà, che 
bel cafo di rate ifolate, e non promifcuabili voglio, e 
pratico la maniera del lui bravo Neofita , nè concravcn- 
go ai Precetti del Dizionario Enciclopedico . 

4. Al n. 9. della feconda mia Lettera ho avanzata, e i* 
ho replicato nella terza Lettera al n. 19., che la pre- 
fente quifiione fi riduce a trovare due numeri , 1’ uno de ? 
quali col frutto della fomma loro fia uguale a Lir. 725., 
e 1’ altro col frutta proprio fia pure uguale a Lir. 72 6. 
Non è quello un forprendente ritrovamento, nè da invanir^ 
mene, lo fo; è anzi un modo femplice, ed ordinario, 
prefoper addattare il quelito alla foluzione Algebratica, 

. che facilmente fe ne poteva dare ; e ho creduto' di col- 
pir giufio, e il nofiro Trattatifia di fconto, per quanto 
poco voleffe fa per d’ Algebra, deve vedere, che ho col- 
pita giufiilfimo ,, e che la foluzione Algebratica, che fe 
ne è data a fuo luogo è certilfima, fcnza eccezione, e 
; ..I ©bbli* 



Digitized by Google 



tJl 



44 



obbliga prècifamente alla foluzione , e fua priiova data 
dal Ragionato. Ma l’impegno porta, eh’ egli ne dilsen- 
ta; e in vero ne difsente con le belle, e ftrozzanti ragio- 
ni , che fentirete : dice dunque =3 La prefente qmftione 
non fi riduce a trovare due numeri ec. Ma foltanto G. 



?» 

?> 



riduce a lludiare , e imparare a fapere ciò, che ine- 
„ fculabilmente, e vergognolamente non fi fa; anzi a 
• „ lludiare, a imparare, a fapere la natura , la pratica 
5, dello Sconto t= Quello dice, e non altro: in tal modo 
confonde egli, e fa pentire un povero Algebrifta. 

Non è quella, ditemi, una pruova certilTima della =3 im- 
perturbabile franchezza =3 agli altri da lui imputata? 
Sentite, come parli dell’ Appendice portata in fine del- 
' la terza mia Lettera; e quali fianole ragioni, le dimollra- 
zioni, con cui intraprende di roverfcìare un Teorema 
certilfimo, e la lbluzione di un Problema egregiamente 
adattato per l’ intento propbllofi . Dice dunque in pro- 
pofito dell’ Appendicilla- =5 Legga egli, le puòr, e fa, 
,, il primo Monitorio al n. 7?. , e fe ne lha cheto, e 
5, contento, che non fi vuol mettere a Colonna 1 ’ inet- 
„ ta foffillica fua Appendice. ^ 

Avete qui per incidenza due piccoli fquarci , che non fona 
poi ne anche de’ più magillrali, onde polfiate con fonda- 
mento comprendere il merito particolare,che hanno gli 
< Scritti del nollro Autore. Di quello palio ordinariamen- 
fc ne cammina, tempre citando, fempre lodando, 



te 



4 rè mai altro, che il /uo ESAME, e GIUDIZIO, per- 
chè tutto quello, che vi fi dice brodofamente in mate- 
*• ria dello Sconto in quillione , tutto fa tello , tutto è 
* Legge, tutto vi è s certo, provato, dimollrato, come 
certo, che due, e due fan quattro :=3 è ben quello un 
gran dire, un gran prefumerei 

. Ora veniamo al malficeio , al forte delle ragioni del Si-, 
•’ $nor Avvcrfario. . ’ 

perché 
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Perchè da me ( Lettera 8. n. 2 . ) fi è difinito , che il met 
ritare a capo d’ anno fia quando pattato il termine, in 
cui fi dovria pagare il merito , e quello non fi paga , o 
pagato fi fa dnentar Capitale ec. con quel che fegue : 
dice egli, che io vi ho =: prelò un grandiflimo gran- 
,, chio: altro è far fruttare in mano del debitore col Ga- 
„ pitale i frutti pagabili, e non pagati: altro è far frut- 
„ tare i frutti pagati in mano qualunque, cui fienfi rila- 
„ iciati qual nuovo Capitale ; il primo importa ufura 
,, di ufura, non cosi il fecondo =3 

A dir vero può fembrare, che la mia difinizione fi eftenda 
più oltre, che non conviene; ma un giudiziofo, e meno 
auflero Critico, maflime fe fappia, non ettere mia in- 
tenzione, nè impegno il feparare il inerito lecito dall’ il- 
lecito, potrà trovare, che tanto coll’ unione al Capita- 
le di frutti pagabili, e non pagati, quanto li frutti effet- 
tivamente pagati fi poffa dire meritare a capo anno , 
lecitamente nel fecondo cafo, illecitamente , e ufuraria- 
mente nel primo. 

Reflo ben forprefo, che il mio Correttore fi difgufli di una 
tale mia diffinizione , e 1’ attacchi nel fenfo efpoflo : 
troppo fondamento mi ha egli dato per dover credere, 
che migliore prerogativa per lui non avellerò li frutti pa- 
gati contro li frutti pagabili , e non pagati. Il venerabi- 
le, e fempre infallibile lui Euclidano, 1’ ESAME, e 
GIUDIZIO, non s’aggira egli tutto, non è egli tutto af- 
fodato nella gran maffima , che tanto li frutti pagabili , 
e non pacati , quanto li pagati fi abbiano a tenere in ri- 
ferbo, ne mai unirli al Capitale, cioè non mai fruttare. 

Cofa impolfibile fi crederà da voi quella, e più , perchè 
ciò non s' accorda col rimprovero da lui tellè fatto 
alla mia difinizione . Ma vediamo fe io m’ appongo 
male. 

Prendiamo in primo luogo la lui pruova portata in quella 

al 



t 



Digitized by Google 




4* 

al n. 3. ( a ) pruova^ con cui pretende egli di giulìifi- 
care , e dimollrare la Limpidezza Criftiana Cattolica 
della Soluzione del Ncofito . 

Ivi oltre le Lir. 66. frutto del Capitale di Lir. 600. fi han- 
no, come fi è veduto, Lir. 60. io. frutto del Capitale di 
Lir. 6 5. Quelle Lir. 60. io. nel fecondo anno non hanno 
a fruttare nè a prò di Cajo debitore, nè a prò di Tizio Cre- 
ditore, avvegnaché fiano frutti percetti, e pagati: non 
hanno a fruttare a prò di Tizio, perchè fruttandogli , a- 
vrebbe in fine del fecondo anno Lir. 6. 1., che non deve 
avere, oltre la fua rata: non a prò di Cajo, perchè non 
può egli pretender frutto da un fondo prodotto dal Capi- 
tale delie Lir. 6 05. di cui Tizio ne è divenuto, me- 
diante lo fconto, afioluto Padrone, fondo a lui rilerba- 
to, acciò con le altre Lir. 60. — io. frutto del fecondo 
anno fi compifca la feconda fua rata. 

Qui, Amico, chi non troverà chiaro chiariffimo, che la 
Soluzione del Neofito non fi polla reggere, e foltenere, 
fe non fe reggendoli , e loftenendofi la maffima , che li 
frutti percetti pagati non abbiano a fruttarvi. Ma que- 
llo è niente. 

Prendiamo il n. 39. dell’ inappellabile ESAME, e GIUDI- 
ZIO , vi fi legge = Per verità li Signori Soltenitori del- 
„ la Soluzione feconda n. io. non poflbno ragionevoli, e 
„ faggi, che fono, non effere dal fin qui efpolto- per filali, 
„ e convinti della di lei peflìma condizione ufuraria; 
„ ma lo faranno ancor maggiormente , le permetteran- 
„ no, che loro chiedali confidenzialmente, quale iareb- 
„ be il Frutto, o Guadagno di Cajo, fe prefio di fe ri- 
„ tenefle le rate, e fol tanto le pagalfe ai termini filfati 
,, tra le Parti. 

,, Supponganfi le rate meritare , o fruttare per via di 
„ Negoziazione , o altra giulla maniera un’ annuo 
n io. per 100.; dunque la prima rata di Lir. 572. da- 
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rà il frutto in fine del primo anno j e per un anno, 



„ notate — — ► — Lir. 37, 

„ La feconda rata di Lir. 572. darà di frutto 
„ in fine del fecondo anno , e per due anni 

„ il doppio delle Lir. 57. cioè Lir. 

„ 11 4.”- così notate — • — — // 114. 

,, Così la terza rata di Lir. 572. darà il 
„ frutto in fine del terzo anno per tre 

,, anni: notate - ■ — ■■■ ■ ■ w I! 171. 



« 

1» 



€ 

IO 



6 " 

IO 



Sommate Lir. 343. — 

„ Raccogliete, che in fine del terzo anno, avendo Cajo 
„ pagato 111 fine del primo anno la prima rata di Lir; 
„ 572., in fine del fecondo 1 ’ altra rata di Lir. 572. y in 
,, fine del terzo anno la terza pure di Lir. 572., fi tro- 

,, va ricco del frutto, e guadagno di Lir. 343. — - 

,, Ora a noi . 'Poniamo che Càjo per far piacere a Ti- 
„ zio paghi tutte tre le rate a principio del triennio , 
„ falvo però il fuddetto fuo guadagno del io. per 100., 
„ e che Tizio ben volentieri perciò, e a giudo titolo di 
„ pienor compenfo gli accordi lo feonto del io. per 100. 
,, delle tre rate in ragione- d’ anno. In quella fuppofi- 
„ zione, che è realtà del nodro cafo, Cajo potrà certo 
„ pretendere, che lo feonto da fard fia tale, onde egli 
. „ in fine del triennio non fia in guadagno minore, di 

,, di Lir. 343. — ; perchè vuole bensì far piacere, ‘in* 

. .• • • *' ff 

„ non già perdere ; e pel contrario non. dovrà, nè p°* 
„ trà pretendere , che lo feonto dafarfi fia tale , ondeggi* 

„ in 
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w in fine del terzo anno fia ricco più che di fole Lir. 

n 343 * ~ > perchè Cajo non deve, è vero, perdere 

col far piacere, ma nemmeno dee far perdere a chi 
„ fa egli piacere • In verità a capire , o a dare ad in* 
5 , tendere tutto quello, non è neceflario edere gran pra* 
„ fico Aritmetico, e nemmeno vi fi ricercano le fubli* 
,, mi cognizioni, ne’ Maedri di Calcolo dei Materna* 
,, tici, dei Jureconfulti, e dei Teologhi. 

3, Ma facendoti lo fconto da Cajo del io. per ioo. delle 
„ tre rate in ragion d’ anno fecondo i modelli B della 
„ feconda foluzione , ha egli Cajo in fine del triennio 

3, le fole Lir. 343. •- ; o ne ha più? o ne ha meno? 

3, Se ha tutte e fole le Lir. 313. — , lo fconto fatto 

„ fecondo il modello B. farà ottimamente , e giuftamen* 
„ te fatto: la ioluzionc feconda farà giutla, retta, le- 
„ gittima, applicabile, praticabile ec., e Valentuomini 
3, ne faranno gli Autori, e i Sodemtori: ma fe Cajo ha 

33 più di Lir. ‘3*3. con pregiudizio di Tizio, o ne 

„ ha meno con fuo danno, lo fconto fatto fecondo il 
3, modello B farà pelfimamente , ingiullamente fatto: 
3, la foluzione l'ara ingiulta, illegittima, impraticabile: 
„ Sorpalfiwmo gli Autori, e Soflenitori della medefima, 
,, e accertiamoci predo predo di ciò, che è vci-men- 
** • 

3, Secondo i modelli B lo fconto fatto a principio del tri* 
„ ennio delia prima rata di Lir. 572. per il folo pri- 
„ mo anno al io. per 100., e di Lir. 572. 520. <>2-, 
„ il di cui frutto per detto primo anno ai io. per io*. 

v è di Lir. 5. ~ , onde Cajo ha in fine del primo an- 

< »> rio 
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no per conto, e fconto della prima 
» » 

,, rata Lir. 52- -4- 5. — — 57.— Scrivete Lir. 

Secondo lo ftefTo modello B lo fconto 
„ della feconda rata di Lir. 572. è 
,, per il primo, e per il fecondo an- 
„ no al io. per 100. di Lir. 572. 



57 - 



2 

IO 



{8 



11 



„ 47. — 00. il di cui frut- 

„ to al io. per 100. per li due an- 
„ ni, è di Lir. ip. , onde Ca- 



„ jo in fine del fecondo anno ha per 
,, conto, e fconto della feconda ra* 



3) 



„ ta Lir. pp. ip. 



in 



?«7 

*>S 



»» 



I Ip. 



93»? 

73*°S 



Scrivete 



,, Secondo fempre li fteffi modelli B lo 
„ fconto della terza rata di Lir. 572., 
„ è per il primo , per il fecondo , c 
„ per il terzo anno al 10. per ico. 

„ di Lir. 572. 4 ap. — _ 142. — il 



121 



„ di cui frutto al io. per 100. per i 

,, detti tre anni è di Lir. 42. ~ ; 

„ ondeCajoin fine del terzo anno ha 
„ per conto, e fconto della terza rata 

r . 30 4»J _ 5 6 9‘3 

„ Lir. 141. — 42. — — 184. 

11 T Iti ” 605 T 7jt05 



. „ Scrivete . — 



Il np. 



9317 

7J*«S 



— Il 184. 

73*05 



Sommano Lir. adì.-— — ■ 

3 73»JO 



*> 



Durb 
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5, Dunque Cajo in fine del triennio fatto fecondo li 
,, modelli B lo fconto del io. per 100. a ragion d’ 
„ anno delle tre rate uguali ciafcuna di Lir. 572. ha 

„ Lir. 57. — «4-np. -4-184. — Lir.iéi. • 

” 10 ' 73105 T ■* 731250 



„ dunque ha egli più delle Lir. 343. — , perchè 

„ Lir. 3^1. ——>• di Lir. 343. —dunque lo fconto fe- 

„ condo li modelli B è fatto peflìmamentc , ingiuda- 
„ mente: dunque la Soluzione feconda è peflìnu, in- 
„ giuda, ed ufuraria, ufurariilfima, e dinnofiffimi , do- 
„ ve è dannata 1’ ufura di ufura, o frutto di frutto, 
„ come lo è in Modena ec. 

Qui voi vedete, come venghi calcolato il guadagno, che 
Cajo in fine del triennio ricaverebbe dalle rate , tenen- 
doli nel carico di pagarle egli a Tizio ai tempi delle lo- 
ro fcadenze, e vedete chiaro, che fi vogliono riferbati 
di mano in mano li frutti percetti, e fi vuole, che il 
debitore paghi il fuo creditore con li capitali intieri, in 
fomma fi efclude union di frutto percetto al capitale. 

Non ve 1 ’ ho io detto, che fopra di un tal fondamento s’ 
innalza la magiftral mente archittettata Fabbrica dell* 
ESAME, e GIUDIZIO. Poteva, e doveva dopo tut- 
to quedo il Sig. A vvcrfario lafciarfi ufcire dalla penna in 
propofito della furriferita mia diffinizione =3 altro è far 
„ fruttare in mano del debitore col capitale i frutti pa- 
„ gabili, e non pagati: altro è far fruttare i frutti pagati 
„ in mano qualunque , cui fieno rilafciati qual nuovo ca- 
,, pitale ; il primo importa ufura di ufura , non cosi il fecon- 
„ do: confulti fu di quedo l’Anonimo (che fon io quello ) 
„ non informato i Negozianti, i Giurati-, ei Teologhi . 

) Potrà dunque anche a fentimento del Matematico 
Teologo Probabiliorida il debitore Cajo unire alla foto- 

ma 



i 
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ma delle tre rate li frutti percetti, e levarne corrilpon- 
dentemente le rate da pagirfi da lui al creditore. Que- 
lla è dunque partita faldata: non fi è poco ottenuto. 
Chi 1 * avrebbe mai penfato? 

Volendovi ora da voi divertire, prendete la fomma delle 
tre rate, cioè Lir. 1715., unitevi li frutti, e levatene 
coerentemente le rifpcttive rate ciafcuna di Lir, 571., 
che Cajo deve a Tizio ai tempi delle loro feadenze , tro- 
verete, che il profitto di Cajo in contegno di rate in fine 

1 . • . r . T • maggiore delle Lir. 

del triennio farà di Lir. 390. **o °° 

34. 3. profitto calcolatogli dall’ auftero ESAME, e 



GIUDIZIO. 

Venendo al cafo di doverli francare le rate, fcontatele fe- 
condo tutti e due li modelli : fecondo quello del Neofito, 
pattando a Tizio le partite (contate y troverete , che a Ca- 
jo debitore rimaranno di ette rate Lir. 279. Secon- 
do quello del Ragionato, troverete, che a Cajo refi** 
ranno Lir. 293. All* una, e all* altra di quelle 
fomme unite li loro correfpettivi frutti femplici di anni 
tre , vedrete, che la prima diverrà di Lir. 363. ~ ; e 1 ’ 

altra di Lir. 380. E qui in primo luogo otterve- 

rete, che tanto in un modo, che nell’ altro il povero 
debitore in capo alli tre anni fi trova aver meno di 

Lir. 390. , quali certamente avrebbe avuto fenza 1 ’ 

atto della francazione dalle Tue rate. 

O! vedete, che cambiamento di feena: quegli, eh* era V 
opp retto re, l’ufurpatore, 1’ ufurario , ne è egli 1* op- 

D * pretto 



Digitized by Googla 




preffo , 1 ’ ingannato, l’ufurariato, e per mano del Neo- 
fito, e fuo Protettore tanto più, quantochè il profitto 

delle Lir. 363 che gli danno quelli, è minore di qucl- 

6S9. 

lo delle Lir. 380. che eli diamo noi. 

Ma voi direte , eh* io iorfe fenza accorgermene fono entra- 
to in un trabocchello ,e che vengo a provar troppo, pro- 
vando chiaramente, che la foluzione da me loftenuta 
aggrava e(Ta pure indebitamente il Debitore, dandogli 
meno di quello fe gli deve. 

Bel bello, Amico, non dubitate, e riflettete in primo 
luogo, che il mio impegno in foftanza è di foftenere, e 
provare , che la foluzione del Ragionato non feonta ufu- 
rariamente, ingiuftamente , come vien pretefo il Credi- 
tore, che all’ oppofto fia rettiffima, e 1’ unica praticabi- 
le foluzione nella circortanza, che ci fiamo propofto, 
cioè , eh’ egli colle fomme feontate confeguifca le fue 
rate alli tempi delle loro fcadenze . 

Riflettete in fecondo luogo, che anzi che mancare al mio 
aflùnto , verrei ad avervi con abbondanza adempito , 
qualora mi venifle fatto di provare, che il Debitore 
più torto, che il Creditore venifle dalla mia foluzione 
in qualche parte pregiudicato. 

Ma niente di quello fi vuol far valere. Faccia dunque Ca- 
jo fruttare le Lir. zpj. — rimaftegli collo (conto alla 

maniera del Ragionato, e unifea fempre li frutti percetti 
al Capitale, troverà, e lo troverete anche voi, fe ne 
farete la pruova, che Cajo in fine del terzo anno avrà, 

. . •fi? 

appuntino tutte le Lir. 3^0. — quali può pretendere. 

• 5 ® 

La condizione di unire li frutti percetti al Capitale non 
deve fembrar dura , e infopportabile a Cajo Mercan- 
te 
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te, qual fi fuppone, a cui in oltre con l’unione non me- 
no de’ frutti percetti al Capitale fi è calcolato il profitto, 
che avrebbe egli ricavato dalle rate, fe le avelie preffo 
di fe ritenute fino a che follerò fcadute . Ciò fi accorda 
perfettamente colla Legge del reciproco, Legge in oltre, 
che ci viene promolfa nel difcite jujìitiam moniti per 1’ 
ultima volta . Nel Corollario della IX. difinizione vi fi 
dice ~ Tutto ciò, che da’ Negozianti, Commercianti, 
„ Giurifti, Uomini probi, e dotti giudicali compenfo, 
,, indennizzamento,o altro, che fomigli , può lervire 
,, di ragione ad efiggere corrifpondente merito , o fconto . 

All’ oppofto prendete le Lir. 2 79. — rimafte al de- 
bitore Cajo dopo feguita la francazione colla regola del 
Neofito: fattele pur fruttare colf union del merito al 
capitale, non fi otterrà per quello di indennizzare il 
povero debitore, che non arriverà in fine del triennio 
ad avere Lir. 384. 

Col dettovi fin qui mi avvifo, Amico Carilfimo, che non 
abbiate a curarvi, che io di vantaggio mi eltenda a 
produrvi altre ragioni, che fi adducono a difefa della 
l'oluzione del Neofito , e metterle all’ efame , perchè tut- 
te effendo figlie della ftelfa radice, che qui vi ho fvel- 
ta, richiamerebbero per confeguenza alla ftucchevole 
ripetizione delle medefime cofe, le quali per fe ftelfe 
hanno tutto il merito per infallidire i Leggitori in una 
prima volta, che s’ impegnino a leggerle. 

Prima però di finire, mi fi deve permettere di Aggiun- 
gere la foluzione dello ftelTo Problema diverfa da quella 
data dal Sig. Ragionato, non già in foftanza, ma nel 
mezzo folamente di riufcirvi. 

Prendiamo 1 ’ efempio nelle condizioni delle quattro rate al 
n. 16. della feconda mia Lettera. La loro fomma è di 
Lir. 14831., con quella aggiungendo li frutti corrifpon- 

denti 
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denti a'Ii tempi delle (cadenze, e levandone di mano in 
mano le rifpettive rate, troveremo, che Cajo debitore 
in contegno di rate a capo de' meli ventuno pattuiti 



avrebbe profittato Lir. 1258. — — ; feontate quefto 

numero a feonto di capo d’ anno, multiplicandolo cioè 
alla maniera Leibniziana, per la Frazione, di cui il Nq- 



meratore Ha il prodotto dclli Denominatori — — 

r 40 60 jO «o 

( Frazioni efprimenti li frutti correfpetti vi alle fcadenze) 
c il denominatore lìa il prodotto de* ftcffi denominatori 
accrefciuti ciafcuno dell’ unità, multiplicandolo didì per 

. 40x60x30x10 710000 

la Frazione —-—77—- — - — ; — , troverete 



4 I X 6 1 X pi X « 1 



8 i » *4 « 



_ *J‘MI 710000 . 

1 260. ■+■ •+• 1071. porzione del- 

710000 851*41 ' * 

le rate, che deve a Cajo debitore rimanere, volendo/! 
far feguire la Francazione. In fatti levando le Lir. 
1071. così trovate dalia (omma 14831. delle rate, rc- 
ftercte Lir. 13750. quali appunto fi fono date nel citato 
luogo a Tizio creditore all’ effetto dello lconto richiedo. 
Se la traccia, che abbiamo noi ora tenuto per feiogliere il 
Problema, fi foffe tenuta dal Ragionato, cercandovi uni- 
camente, e annalizzandovi, per cosi dire, 1’ intereffe tut- 
to di Cajo Debitore per fcontarlo realmente a feonto di 
capo d’ anno, allignandovi , vale a dire, una lumina, 

con cui per rimetterci nelle Lir. 1258. dovutegli 

a capo de’ meli ventuno , foffe codretto meritare a capo 
d’anno, che avrebbe mai allora detto il nodro Moralida? 
Che il Debitore Cajo è egli, che vi (offre una patente ini- 
quiffìma ufura . Che non avrebbe poi dovuto dire , fe il com- 
palEonevole Cajo foffe dato feontato , sì che anche meritati- 
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do a capo d’anno, fi averte potuto indennizzare, come ap- 
punto eli arriva, e devegli immancabilmente arrivare, 
ufandofi la foluzion del Neofito? Qual Debitore li pre- 
fterebbe mai alla francazione di rate dovute, fotto il fpe- 
ciolo conteggio del Neofito? Nifluno certamente, che 
non forte un poco accorto Negoziante , o un ben igno- 
rante Calcolatore. 

Quella a mio penfare è una delle Pruove più convincenti , 
che portiamo avere della pefiima qualità, e dell’ ingiu- 
ftiflimo effetto, che porta la foluzione del Neofito, e 
per fe fola dee badare per difimprimere ogni preven- 
zione, che fi averte a favore della medefima: e per ciò 
io vado franco a por fine a querta mia Lettera , con cui 
termino ficuramente dalla mia parte di dar più preterto 
■ al profeguimento di una Difputa, che non fi potrà ora 
mai voler continuare fe non fe per impegno di pervicace 
odinazione. _ 

Che la faccenda pur troppo fi fia ridotta a tal fegno , che 
vi dico, non avete che a rileggere il precetto traferitto- 
vi aln. 4. (^),che il Sig. Avverfario ci dà nella recente 
Scrittura alla lua eccellente Pratica dello Sconto. Qui 
abbiamo una manifeda contradizione colli principii da 
lui dabiliti nel fuo ESAME, c GIUDIZIO, vi abbia- 
mo un patente' dipartimento dalle audere regole di 
drano rigore colà decretate, e ora dimenticate al punto 
di render metafifico il calo, in cui non fi potea merita- 
re , e viceverfa feontare a capo d’anno. Ripetiamo il 
fempre pregievole Corollario =3 Tutto ciò , che da’ Ne- 
„ gozianti, Commercianti, Giuridi, Uomini probi, e 
„ dotti giudicafi compenfo, indennizzamento, o altro, 
„ che fomigli , può lervire di ragione per efigere corrif- 
„ pendente merito, o feonto = Colà nell’ ESAME, e 
GIUDIZIO fi vogliono irremiflibilmente rifervati li frut- 
ti percetti, non h vogliono admettere in unione col Ca- 
pitale, 
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pitale; e qui nella recente Scrittura ogni legger preteso 
fa ragione per efigere una sì fatta unione, per efigere in 
loilanza merito, o feonto a capo d’ anno. 

Lal'cio all’Autore della Difamina il rifarfi, ufando delle fo- 
le onefte armi della ragione, che mi pare non manchi- 
no, dclli ftrappazzi a lui inferiti da certa Lettera ul'cita 
fotto data di Cofmopoli : faccia egli le fue onefte ven- 
dette: faciatis obmutcfcere tmprudentem . 

Impongo dunque fine alle mie ciancie, pregandovi fola- 
mente, che ove pur volefte far feguire la ftampa delle 
debolezze da me fcritte, e a voi comunicate in corfo di 
quella Controverfia, vogliate alla prima lettera foftituire 
l’altra, che qui unifeo, e con cui fi informa brevemen- 
mente più opportunamente che con 1’ altra, del come fi 
fia eccittata la difputa . State fano. Addio. 

Modena 14. Agofto 1750. 



IL FINE. 
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Errori* 

Pag. ii. Linea 3. 
fi avrà x , 

10 7 

Pag. 17. Linea 25. 
fe lir. 100. 100. 



Pag, 32. Linea io, 

rto r 




Pag* 55 * Linea 1, 
a capo d’ anno, fi avefi 
fe cc. 



Correzioni. 



fi avrà x ■+■ • 

IO 7 

fe lir. no. 100. 




a capo d’ anno non fi avef- 
fe ec. 
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